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AVVKRTIMENTO 



La compana di una Senltiìsa mlerlocutoria, guai' è 
quella che or ora abbiamo pubblicala co' tuoi Notivi e col no- 
Uro Gravame contro la tiesia, fece torgcre in lahmi delcelo 
legale e del celo medico il lospello clic t difensori delSaggìotli 
non abbiano nella Iratlaiione della causa discutia e nilap- 
pala colla debita esattezza e profondità la leti della capa- 
Cità giuridica ilet Conte Giulio Porlo a Iettare, che eoilUultee 
la tersa eccezione nel Riepilogo tuceinlamenle ritolta. 

Siccome ni lo inatteto interlocutorio Gitidicio, nè 
i ilotivi che tendono a giustificarlo dainrio aditu a ripetere nel 
Gravame la discussione sulla terza eccezione, pcrehé rìseriala 
alla Senlenta definitiva, co» abbiamo trovato ra/jiaiievule di 
taddiifare la airiotltà dei lettori offerendo loro l' intero Ca- 
.pfMio delta CoidroconeliitUmùb, ove la leti mila eapaeità giu- 
ridica del Conia Giulio Porlo ti trova tvolla in modo da dlt- 
tipare ogni dubbie. 

Veramente per f ordine naturale degli alti e per 
ìa eamplela e leale ìn/brmatlona del pubblico avremmo de- 
tìderalo di produrre in tegullo al wutrt Gromme il Coi^ 
irogravame amertario; ma per due mtliei ee ne lUtmo per 
ora ailemtli; primo, perchè il Conlregravtme non ci fu an- 
cora intimalo e non vogliamo ritardare più oltre la toddi- 
sfazionc del desiderio dei iioslri lettori ; tccondo, perette sen- 
te$i vociferare che la pubbiicaìione del Controgravame postar 
renir fatta dalt aurmario ciò che rnderebbe tuptrfliia la 
nottra. 



preghiamo quindi ti neilri cortetilellori ad alien- 
Otre quella piibbUcazIene, e qutl dia più imporla, la Deci- 
tiùne del Superiore Tribunale sul noilro Gravame,- e fratlau- 
io ad oeeupani delfiulero Capitolo elte loro o/feriamo sulla 
Teli Tersa, dalla cui loìaaione precipuameule dipenda la 
dediioiie definitiva di una Lite elie cerio dell'estere delle 
pi& importanti e delle più clamoroie che si agUìno nei Tri- 
banali di queste Provincie. 

Vicuiiza, 1. Geuoitjo IStiS. 
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Abbiamo scrino colla coEcicnia di soslenere 
la causa dell:\ Ciiislizin, di difoiKÌcrc 1' oppresso. — Ab- 
biamo il cinfiirto (li aver fallo cadere la larva, rUe 
ricopriva il volto del iioslro avversario. — Il nostro có ra- 
pilo è Unito, ora comiocia qui^llo del Giudice. 

Per lui sarà agevole 11 pronuooiare. — ■ Uopo 
DOD tn discutere gli atti della vita del Sioaiom. Bla 
provocali abbiamo dimostralo cbe Ai noma fulegro, e 
pio, Agente fedele, operoso ed utile ; cbe tale Ita rìeo- 
Doscinlo dal Conte Capra, dal Giudizio papillare, dall' at- 
tore medesimo; elle si merilava la più illIinitalB ftdnels, 
e Al vitlima srenlaraln della sua cieca Qducia nel Kob. 
Attore; cbe le cosini calonoie coli' alito velenoso non 
ofTuscarono la di lui intumcrala fama, ma fecero sorgere 
negli onesti vivissimo il desiderio c la speranza che altra 
disoussioac in alira sede faccia rispieiidere le sue virtù, 
e iiilligga pena al cahinniatore clie ad unta di aver ri- 
trattata la iin[iiaiiissitna ;icciii!a tuttavia trionfa diii dolori, 
delli strazi, delle tombe aperte al llglio, marilo e padre, 
alla madre, alla moglie, a due Hgli. [V, Nota ti. 1 ]. 
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Qui U CoDle Giaseppe da Porto colla PeUuo- 
no 22 Marzo IMI Impugna cootro 11 legatarìa SsggiotU 
la difiposiKione di allima voloolà 30 Giugno 1835 — cod- 
cella, redalla, Gcrltta e sottoscrilla dal padre Conlc CìuUo 
morto Del S GeuDajo 185G, — E la impugua sosleneado 
11 padre ImlieGilIe a nalivìlale. 

Ma se ciò fosse, avrebbe egli il jus adorisi 
E se Io avesse, avrebbe promosso \a [enipo ulllcl'azìoneF 
E la posizione giurìdica del Conte Giulio sarebbe quella 
dell' uomo inibccìlle! — Ed egli potrebbesi ora dicblarare 
imbecillet Ed il di lui testamenlo è allo forse dì aomo 
dlaennato! 

Qaeale tesi rìassumaDO lulia la dlscnssione: 
od erano lemplicì, né era meslierl disculerle.— Il Aglio 
Kob. Altare però, la ripeteremo, non vaole la luce.-— 
Qnlndi produsse volumi nel quali ammanò e conrase cir* 
coRlanie inconcludenti, ■sseniom bugiarde, eatunnie ri- 
eonfinle, negative impudenti, eontradidoni OMoiEsato. ao- 
Asmi mendleati, cavilli stomachevoli. 

r.on qneale arti non ai vineono te liti. 
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TESI I.* 



S% Il Gante Giulio Parlo fotse sialo imEiccilla a nalivilsU, 
11 Come Ginieiipe Bulicherebbe del Jm acfvrh. 



Data la Imbecillità a mUvifate, ne sarebbero 
ioelnllabìli conseguenze, che il Conto Giulio a nalioilalc 
in tutto il corso di sua vìtn sarelilic stalo incapace di 
consentire; — clie mancando il consenso, concul)ito c non 
inalrimomo avrcb1)c avuto luogo fra la Cont. Bonraditii c 
lui; Cile mancando lo giuste nozze, il Conte Giuseppe na- 
to sni'cbtic tllcgillimo; clic essendo illcgiltlmo sarebbe esclu- 
so dalla EUFccssiunc li'i;!llim.'i, e clic essendone escluso non 
pud conlcndGi'o sulla validiià, od invalidila, della disposi- 
lione paterna. In questa ipulesi adunque 1! Conte Giuseppe 
nato dì concutiilo, illegittimo, non crede, nianchereLbe del 
/lu Aeloris. 

F, die si poteva opporre a questa ipotetica 
ma Invincibile eceezionel 

SoUsidI, e caTllll, — 'e gli ani e gli altri si 

opposero. 

Si ricorse alle teoriche, ed alle dlsllnxlonl del 
legali impedimenti, e del consegaente diritto ed obbligo 
d'impagnaim.— 

Ha r impedimento è ona disposizione di leggè' 
che dlcliiara irrito ed ineOlcace il mairlraonio contrailo; 
dnnqae ne presuppone la celebrazione; dunque presuppo- 
ne dato II consenso; dunque li contraenti devono essere 
capaci di consentire.— 



^ 0 ^ 

Ha coù è che l' linbetdlle è Incapace di co- 
DOEcere lu conseguenze delle proprie admi. — Ha cobi 4 
che Dan può conseolire cbi è incapace di conoscere le 
conseguenze delle proprje azioui. Ha così è che senza 
consenso non liavv't matrimonio. — Qui adunque imperti- 
nente è qualsiasi disamina sugli impedimenti ; qui adunque 
non si può discutere a cbi spetti il diritto d' ImpugnaUfa, 
c quali siano le conseguenze dell* omissione dell' eserddo 
di tale dirilto, e se siavi poEsibililè od Impossibilità at- 
lualc dell' esercizio medesimo. 

^'uii Irnlla di violnzione di leg^ic. die nei 
riguardi dol buon ordine civile dieliinra irrito ed ineffica- 
ce il mnlrloionio, Sì traila per lo r.onlrario della inesi- 
^enza del matrimonio. Si tiaila della mancanza del 
rft|uìsito essenziale senza del quale il matrimonio non 
esìste. 

, Non havvi impedimento, ma mancanza di con- 
senso. Uopo qiUadi non è ti' impugnalira eia pubblica o 
privala.— 

Né il Conle l'orto può Invocare dt essere &• 
glio illegittimo nato di buona Tede, la qnale è Impassibila 
e percliÈ l' Imbecille essendo incapace di conoscere le con- 
seguenze delle proprie azioni non può dlscenierla dalla 
malarede, e p«^è se l' imbeciUUi come vuoisi e-x adverto 
era notoria so la si conoscea Intuitivamente, neppure la 
Contessa Bonfadini potè essere in buona Tedi^. — 

Si ricorse al posscs^to di Dgliaziotie legiKima 
diracnticarido che tale possesso non era aninirs?» per lo 
leggi Sl.nliilnvie, alla quale epoca niitqiie il Colile Cpiuseppe, 
ce per lo ]cgd Aiisfriodic, soUo In ossorvan/a delle iinaU 
movi il Coiil<; Gi[|IÌo; dimentieniulo che le \i'^ìì\ lliiliclie 
animellevaiio il possesso per supplire alla tiiancan^ta del- 
l'alto regolare di nascila, non mai per trasformare in 
Icgillima la fìgliiixionc itlegillima ; dimenticando che (|iiel- 
Ic leggi riguardo alla OgUazione illegiiiinia erano più se- 
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ammellcrc esservi si.nro concniiiio e non m^iinninnin ira 
la CoDiessa Boiiiauiiii, e un. c auindi tiastardu iliegitlitua 
Ift prole Data da quei cnncutiiio. 

ai oppose 11 DccrcLO ixi aggniuicazionc m cre- 
diti seguito a favore del ronle Giuseppe. Ha quel Dt;cre(o 
enioato In onarana ^arisdnlODa non )>uò naocerc ni ter- 
zo che non fli ehiaraato r contraddire. Ha noi non abbiamo 
promossa alcana nnnnc, ma impeliti ci difendiamo. Ha 11 
Decreto eggiadicd la eredità la base a legltlima itiiccea- 
^ne, e se dovesse valere contro tuUI, il Conte Giuseppe 
avrebbe agito Inoonsaltamente Impugnando 11 codicillo. 



L' uloae promoiM colta Petldone era colpita d 



Cbe poi r adone neppor sin alata promosaa 
io lonpo utile, è no fallo induUiio. Il Conte Ginlio morì 
come si disse li 5 GesDajo 1836, e il Conte Giuseppe Iw 
■impugnato il .di lui codicillo colla Peliiione 22 Marzo 1841. 
Deeoraero oltre cinque anni non solo un Irieouio. *!>' azio- 
ne dunque è prèscrìtta (g. 1487). 
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Il CoDte Gimeppe ?^la lostenne Io Ubm di 
Gitto di aver Irorato II codicillo paterno nel 1888; 
e sosteaue in linea di dirillo che la prescrliione decorra 
dal giorno in cai fii ritco*ato. — Fa)ù è la proposlziuiB 
di ttitto; erronea quella di diritlo.!— 

È falsa quella di latto £d a noi baatarn iie> 
garla o l' abbiamo negata — Egli il Covte Gimeppe arac 
risoei egli jatrodncs lo iinpediaienloi a lai qidndl ut 
Incorot^eva la prova, e questa non fti data. — Inoltre fc 
folsa perchè noi abbiamo enumerate mollcpiici circostanu 
incontendibili ctie la riconvincono lìolto ogni aspetto. 

È erronea quella di diritto p ero celi è ii termine 
a prescrivere decorre irremissibilmenlc o falalmcnte dal 
giorno della morte del Cntite Giulio e quindi la ignoranza 
non Impedisco la prescrizione. 

Questo assunto a nostro avviso è intuitivo.-— 
Cionondimnuco lo abLismo dimostralo colia ragione Qloso- 
Qca; coli' ùutoriUL di ceielirali gturlsprudenli, colla dì spo- 
siiione della legge posìliva e colla prelica giurispnidenu. 
•5 l^, 'fr ^ invero se la prescrizione ha la sua ragiono 

IomBci. di essere nella necessità di assicurare ìncon testali 1 diritti 
da taluno posseduti ad oggetto di evitare le L<itl 0 torre 
1 disordini, se conseguenza di questa necessità è nn Umile 
certo, determinato, inconteudibìle all' eserclslo dell' wdnn 
del precedente proprietario; se ammessa la scnsa dell'igno- 
ranza, quel limite sarebbe Incerto, Indelermbato e conten- 
iloso; 6 manifesto eha la scusa dell' Ignonnia distrugge- 
rebbe .la esse msa proprie della prescrltiooe; od In altri 
termini cbe la prescrìdone non varreblìe giammai. — 

fr) por ati- E così ritennero il PnOiendorr, il Brnnemann, 

lorlli Ut 

Giure, il Merlin, il Troplong, ed nitrì oelebratl sentlon, ripelen- 
coDsuiii. g dimostrando ^rpnMorlpUanem currere andrà igno> 
ramem : mllam KienUm vel igneraMce ralionm heliaidm 
ette: na iiexlrìcabili» Atii oeoatio ilelur>= 
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E cosi prescrìssero le loffi Romane, le quali c] per is 
per lo appnBtosaDdroDO.^ Nutta Kìen/ia vel igmrmdìa ISufì'^ ' 
Ipadanda m atltra dubilalùmii inexlrieabtUs orlalur ecea- 
»i<>.= 

S con nllero le leggi Austriache, le quali 
bODDO detuminalo unico estremo esseinlale della prescri- 
lioDe li decorso del ien^a [ 14Si } ; die taanoo can Dura- 
bile esaUeisi enumerate le eause d' Intemidone, o di 
soapendODe della prescrhlone; die nllanto in via di ce- 
«eiioiio ammlseio la scusa detta ignoranza ia dae casi 
tusalM, iu quello cioè della prcscrìiioDe . di olorai SO 
dell' siione di lurtiato possesso, e nell'altro della preserì- 
xione Irienoale dd danno ; che in questi due «u! lassatili 
l'anunisero per la speciale circastaaza della colpa del 
tnrbalore e del danneggiante, i quali in causa della pre- 
aerìdone arriccbiscoDO a danno altrni<§ 1Jfi9, §S NoMQcaE, 
IS Ottobre 18S5. §§1494, 1495, 1496, 1497) e die per- 
fino riconfermando lati principi dicbiararouo che =r ove 
trallisi di prescrizione, la medesima • viene inlerrolta 
• mediante un' azione realmente prodolla in giudizio ; o 

■ che perciò la semplice domanda di un termine per pro- 

> durre simile azione, la quale non dimoslrii che la vo- 

> Ionia di a^irc, non possa avere Ìl medesimo clTello, 

■ sicché in questo ulllmo caso non puA nemmeun il Giu- 

■ dice accordare a tale effetto alcoua proroga;iione di 

■ termine = ( Nolillcai. S Aprile 1819 ) — E nolisi che ìl 
Conle Giuseppe neppure ba cbicslo il lermiae.— E ocllsl 
che se pure reggesse Io avere cooosduto il codicillo 
nel Maggio 1858 — egli aveva ben sette mesi ancora ntili 
a produrre l' adone, prima ddl' espiro dd triennio. 

E cosi fu pronancialo da quuslo Tribanale in 4 per li 
una CBDsa di sommo momento, e la sua decisione bi 
eonCsrmala dal Giudido supcriore {Mi. 24 25 26}. Dovre- >pnu<«iiu 
mo noi novellamente ripeterne 1 moUvif. 

■ non può nascer dubbio (cosi in qaelli) ■ che per la 
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>. preseriilone del dlrìltn jì' imptignara la diebiaraiioDe 

> di ulllaa Tolonli U primo gionw quello Don da della 

> morte del leslatore, paiotiè Unta il diritto ereditario^ 

• quanto 1 dlrllll al l^ati a mente dalli %% 536 e 684 

> si aMpitstano apennlo suUto dopo la morte di quello 

■ cba lascia la eredità; e perebb i termini assegnali alla 

> presorizioiie non sona mal prolungabili, e molto meno 

■ lo sarebbe quello stabilito pei lostameuli dal § 1487 

* M Codice Goneralu. — (V. Nota N. 1) 

Al Come Giuseppe adunque precluderebbe l' a- 
liono la lllegiltifflità, cbe lo priverebbe dcila eredità pater- 
no, se per ta imbccillitii coagetiila dui padre tosse nato da 
eonciibilo, e non da giuste aozze. A lui la preserizlonc 
torrebbe iu ogni modo r azione promossa olire ó anni dopo 
la morto del Testatore.-- Ma era poi Unbcoille il Conte 
Giulio io faccia alla legge? 0 potrebbesi ora tale dichiara- 
re! 0 il di lui testamento era atto di uomo disennatol 

Anco questo tesi Corono ampiamente diBCUBSO 
cameeetiÈ ast abundaali, nè può non consentirsi,— 

(die' 11 Ckutte Giulio aon era imbecille in bccla 

alte legge, 

riie ora la imbecillità del medesimo non può 
giarMicameDte porsi lo sodo, 

e che il codldllo non i atto di nomo di- 

sennalo. 

TESE 111.' 

GipHill gbiridica del Conte Giulio Porto ■ icMire. 

li codicillo fu fatto nel 1855; ed il [ostato- 
re mori nel iSòG, La di lui capacità giuridica esclnslvaraen- 
te quindi era detcrminata dalle leggi Austriache o dalli 
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Decreti S. T. emanati in esecailane delle medesime. E 
quelle leggi, que' Decreti delermlaaroDO prodigo o non 
imbecille il Teslolore. 

Si ricordi ohe la leglslaiions Italica mta ài- 
stìDto fra la interditione e la coRButenia; die b) Interdice- 
va qnegli cbe ritroiavaai in odo slato abitaale d'imliecillilà, 
di demenia. e di fiiroret «he a lai A toglieva l' esercizio 
di qualsiasi diritto, e'glisinonifnaTaadTQtore (Arl.480 
e segaenlf Cod. Italico ] e che ai prodighi Inveee era dato 
un conanlenle, e loro era sollanto proibito di slare In 
indiato, di trans^ré, di prendere denari a pfostilo, di 
riscnotere Capitali e di rilasciarne la libeAsione, di allenare 
e di aggravare i loro beni d'ipoteca sema l'assistenza 
del Consulente. 

Ora attivatesi le leggi Auslrìaclie, a quelli che 
erano soppoali a consulenza iloveva darsi un Curatore co- 
me a qualunque aUro prodign liirliinralo giusla il § 275: 
— Ora a torre qualsivoglia dulihio fu anco emanata la So- 
vrana Risoluzione 22 Novembre 1820; clic aRSOggctlò al 
tratlammlo dei proiììijhi glnslii il § 273 del Codice Civile 
Auslrisco qndll al quali avarili 1' allivazionc di dello codice 
era sialo dal Triliiinale depuialo un Consulente secondo le 
norme del Codice Civile llallco; e quindi ordinò clic i con- 
sulenii con Decreto si dcslinassero Curatori rimclicndeli 
alla esalta osservanza degli obblighi imposti dal vcgliante 
Codice ai Curatori del prodighi. — Ora al Conte Giulio 11 
Decreti Ali S. T. In obbedienza a quella Sovreoa Risolu- 
zione destinarono di lui Curaiore il Cmmlenle Conte Gia- 
como Tblene rimettendola per lo appunto alla esatta os* 
servanzB degli obblighi imposti dal vegliante Codice ai 
Curatori de) prodighi. Il 1:0010 Giulio adunque fu faccia 
alla legge non era imbecille, ma prodigo, non gli era lolla, 
ma aveva la faBal[a di testare. 

H6 a diversa conchiusione polrebberi devenire 
se 11 Conte Giulio avesse htto 11 codidlto, e fosse mor- 
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lo sia all' epoca della legge Italica sia a quella delle leg^ 
StaULarie. 

Questo esame reti'ospeUlvoèassolulameiile&in* 
Ulei ma ad ogni modo le leggi Italiche disUosera lira la tn- 
terdiilone a la ooDHileiua; Bopposero a eonsnlenia 1 predi' 
gbi, e a questi limitarono sollaalo alcane d^rmiDale bColU. 

L'imbecille (noi ai dimenlichl) h iaoapacedt 
conoscere le cotuegaeDW di tulle le, sue ailonlt nlDnaeot 
cettnala. A lui deve iolerdirsl quaUif ogiia bcoltft di agtr& 
Lo avere soppoBlo a Coimilaua 11 Conte Giallo (Ali Q. B.) 
Io avergli soltanlo limitato alcune determlttate bcollà e* 
Mlodono eb' ei km imbedlle. 

Quanto poi alle leggi etalularle, egnale dislin- 
alone aTevasI, ed il Decreto 1790 Ali. D, non inierdlcefa 
assolutamente il Conte Giulio, ma gli levava l'amministra- 
zione. Inoltre a quel Decreto non può aversi riguardo [lerchi 
cui SIICC55ÌVO l«OI AU, V. il Conte Giulio fa resUluilo al- 
f Aiitìnmisinì^iunc do' siwi trnin lolla un mtacolo che presenta 
tulli i carallcri di un abuso fallo dall' Àulorilà Giudiziaria; 

Indarno ci si oppose che nel molivi dello Seu- 
leme Italiche (AllQ.R,) si usassero le espressioni imbecilli- 
e prod^ToUtà,' perchè queste due Idee soiìo contradditorie, 
perchè rimhanille è incapace di conoscere le consegnenze 
di latte le sue azioni, perchè il prodigo è capace di cono- 
scerle, ma ha la volontà inferma, e corre al peggio, per* 
diè sempre snaiiste il folto che nella decisione II Conte 
Giulio III ricomsdato prodigo, e non imbedile, non nien- 
dolo MenleaD ma sopposlo a Contulnwo, e perchè sempre 
snsBÌste il btto dell' interrogatorio sabìto dal Conte Giallo 
diuBOB la Corte del BacdùgUone Ali, $3 monumento d' in- 
telletto svegliato, di memoria castaate, di parola Gieile e 
pronta, che esclude la imbecillità. Ved. Nota N. 3. 

Indarno parimenti sì ricordano le espressioni 
dei motivi del Decreto 1709 Ali. D' insufficieitta di mmttee 
prodigalilà, perchè la prima ha un signillcBto incerto e 
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non bene delensinato, c l' altra solUnlo un signiflcalo 
certo 8 delermlaiito, ptrcliù i piUicipj ilclla Qlosolla allo- 
ra non bene designavano i limili Tra le facoltù inleUellhe e 
volitive perchè evidente è lo aversi usalu iinuf/ìcìeiiza di incu- 
la per accennare alla infermità della volontà causa della 
.prodigalità; percliè ad ogni modn la insufficienza dì mente 
non è imbecillilà e quel Decreto 1799 Ali. 0. fu cassalo 
dal posteriore iSOI AH, E. quale abuso fatto dalf Autorità 
Giaditiarìa ritenendosene quanto iiuusiltteale aitreltanla 
coIiMnHMa II titolo. E ben a ragionOf peroccfaè nello enw- 
tura quello 1790 non erari qdilo il Conte Giulio, non eransi 
uditi Hedlci periti, e l' altro ISOt era fondalo al gindiuo 
A HedicI periti, cbe dopo maturo etamo e replicali operi- 
tnmU eoli appoggio della medicina legide pronunciaroDO la 
meni» itna del Conte Giulia. 

Prodigo adunque e non imbecille II Conte Giù- 
lio lù ritenuto dalli Decreti S. T. emanati durante le leggi 
AuBlrìache, e quei Decreti slabiligcono la di ini capatili 
giuridica. 

Prodigo e noi: imbecille se vo I essi iDO esamina- 
re relrospcttivaiiiente, fu riteuuto sia dalle Sentenffi IlaU- 
cho Ali. Q, R. sia dal decreto Stalutarìo 1799 Ali. D. ^ 
questo ancbe fU tolto quale abuto di AuterU Gindiziada. , 



TESI IV/ 

Auaala impoutUiliti gigrldlci di rileran e ^ndiutc lo lUin di 
nenie M Come Giilio Porta Ìd opposMona ti git mhmU Deereil. 

Prodigo e non imbecille le il dere rileneie. 
meo Ddia Ipoleai clie la imbeciltlU fime einillivamenle 
siqiraTTeButa persolTerta maìattla od altro poco prima di 
serirere II codicillo 1835, anco nella ipol«sÌ cbe ne tot' 
se slata proToeata per questo titolo la intetdiiioiie, per- 
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cliè non si arrclibero csaiirile le prescrizioai det § 273. 
perchè non furono TiiLle le indagini esatte intorno al SU» 
Gonleguo, non Tu udito il parere di medici giudiiìalmenta 
delegali, non tu emanata la dichiaraiione del Giudice. 

La preBUDiIone di meale satta pud toni sol- 
tanto aceerlaDdo il ftitto della mente imbedile nel modo . 
dalla legge volato. — Ha cori è che le preserìitod del' 
% 373 non Ilirono adempite. — Ha così è cbe ora neppa- 
n A poBBono adempire. (Ted. Nola N.3).— Quella pn- 
stinzioiie ora è jurit et de jure. 

TESI V." . 

U codidllo A nna dotcIIb ptew della meala ttea dal 

Conte Giallo Porto. 

Soltanto polrebbesi obbieKtvatnenle dimostrare 
che il codicillo è un non senso, un' amnlgama di parole in- 
Goerenli, nel quale non siavi traccia dt affetli, di Ciiidizj, 
di memorìai di uouoni. — E noi abbiamo dimostralo quan- 
to di aDletli, qDanto di giadizj, di memoria e di nozioni 
si contengono nel cedidllo 1835. 

Il codicUlo 1835 in conseguenza è novella 
prova di menle sana. 

Ora non pn6 agitarsi in ila milettìiia la lesi 
della imbeidllità del Conte Giulio, ma se Io si potesse, qael 
codicillo e l' interrogatorio siibìlo dal Conte Giulio davan- 
ti la Corte dell' AdriaUco (Ali. 63) porrebbero in eviden- 
za' la di lai menle sana. (Ved. Note'N.3e4}. 

La di [.ui capacilii giuridica è determinala dalli 
Decreti Austriaci Ali, S. T, ed è quella del prodigo. 

Tale -Sili ebbe anco se dovessero valere te sen- 
lenM llalictic (AH. Q. R.) auco so lutlovia avesse elTulto ' 



it Decreto Slalulaii" \~m MI. D. p:i!Sìi1ip come iibuso di 
Aatoriii Uiiidizi.iiia iwi ad. r. 

Ogni discirssiorii' però su questi pimli è ozio- 
sa. La presc['ii!ii)r)c lia i^eiiinli) 1' azioni; c se valesse 1' as- 
sicnto delta imbecillità a muivilalc iltl ptih-e alCoaleGinse[k 
pe Da-Poi'to mancherebbe il Jiis Acloris, 

Potremo noi dubitare dell' esilo T 
Dinanzi le tombe del padre, delta madre, ^1- 
r ava, del Tratelli aperte dal Conte Ginseppo sia làtla giastt- 
zia, e 11 giudirio emanalo attuti i dolori e gli strasj In- 
commensurabili di tnnoceBli dalta cnpidigia dell' attore sa- 
grlDcalt 

La PetldoDD sari rlgelUta, eome fo^lesi set 
cUedere ritUse le spese. 

Qnaoto al correo Kob. Conte Antonio Maria 

Porto Ogilo dell'Attore, li consorti Saggiolli, ollimata la 
presente scrittura, ne diedero ncli/ia al di lui Curatore 
Avv. Laulana, perchè avesse a soggiungere quello che gli 
fosse purso opportuno nell'interesse di chi era da lui 
rappresentato. 

L'Avvocato Lantana in risposta dichiarò di 
opporre al Libello quanto era stalo addullo da parte 
Saggiolti ed aggiunse che la codicillare disposizione 30 
Giugno 1833 si difendeva da se ed aìlamcnlc cmidaminva i 
dubbj mossi con infelice pmposilù dal Kob. Attore intorno 
alle persone bcucllcale nell'atto medeuoo che coll'lat- 
petirle le riconosceva e le designava. In Duplica egli con- 
fermava la difesa Saggiotti in lott» di eie coucerneia I« 
validità della male impugnato dichiaratone dì ultima 
volontà 

Per tal modo quel valente giureconsnllo non 
snlo adempiva al proprio dovere di Curatore, ma emolteva 
solenne opinato sulla causa, che se vi fcsse uopo dareb- 
be naoio argeiiieDto a nostro &Tore. 

CIw avvenne {tosda? 
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L' Avvocato Lanlana alli fetlagU eomaDica.t1o< 
ue rispose di ritane» a.vere 11 Conte Antonio Maria PorjLo 
ragginola la maggiórp età, e qatodi esser cessata la pro- 
pria cara ; peeò nulla sapere di accanato, peracchb niun 
alto od altro avviso Giudicale o stta^dliiale gli èra 
slato ratto. 

Allora dal patrlclnalore dello stesso nob. Alloro 
poterono li consorti SaggiolU conoscere che era avvenuto 
fra il Conte Giuseppe od il Conte Anlonio Maria tiglio 1' ap- 
panlameato giudiziale 33 Aprile 1S57 N. 4404 col quale il 
Conte Antonio Uarla ammetteva la Pelizioiic. (V. Nola i4. 5). 

A noi queir Dppunlamcnlo non nnoce, ma gio- 
va pei' l6 ragioni die furono dcJolle al § 93 di questa 
scritiura. ( Ved. il § 93 della Nola N. 5}. 

Noi non daremo biasimo al Qglio se gli ripn- 
gDÒ il litigare col proprio padre, c se quindi generoso 
rinunciava al legato dell'avo. — Ma noi c con noi chi 
ha intelletto e raore non potrà uapacitarsì giammai 
che ledio tosso al Conte Anlonio Maria Aglio appena 
nscilo di minorità gettare snll' avo benoBco la Uccia d' In- 
eapaclti.di testare, asserire di mero pillo eiame a eauh 
tcetua àegU Mi deità eauia da lui neppure materialmen- 
te vedati, e dicblarere la petizione Ai tutto g per (uUo 
eutfarm» al diritto pOt esrlo td mldMta, accasando In slC- 
fitla gidea o é' Ignoranza o d' Inonestà li proprio Cnrato- 
re Awooaio Lantana, cbe latta Teneda, ed 11 Veneto ac 
clamano «mdUisaimo nella discipline legali, di mrate retta, 
di glndlxio sicuro, s di fede Incorrolt?. 

Ornalo Avo. CaKBATO 

S«CmM le K«ie 
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cu non MMiee I* iUvU dei talli deve upere cfa« nell' 11 
Noietubre tSlO ebbe Inogc dbHi Falioria del Coole Glunppe ForU 
UDÌ caufcienia ira lui ed il sue areale Euslaccblo SaggìolU nella qua- 
le si i uatlaio G ceucbbuo du couTagno io Ibnt di cui doTesse 
Il SaggiollI TiuuiclaTe al pingue leplo diipoiln » luo hvore dal Coola 
Giillo Peno 00) Codicillo 30 Glngno IB36, e tt Conte Pidroue doieue 
in eorretpeutro &rgU l' auegeo delle coie ihi eeti gU tuAlUia. D M- 
toro deve lapeie ieDlics ebe in quelle eoDlènon II Sioloui aie ti 
cciilte e eoaiegniu il ptdrone le sai riooiule, m* che qoMll per e> 
aieedere la ciru dt eaHgeo avere ilabmto II eoo ritorno ■ Vlcenu pel 
ini»CMi>o ^iw> 13;cfae b»eee di tenire od adenpiere il patio domandò 
etloUenoe nello umm glono l'ttreuoddSiKlMU ^Dinedi dmm- 
d* (Mnimift da M piodolU «Ut Dindone Genotle di PoUila ta fé* 
nota nel sfatM nweeiiln) ella coRfenm Jb TMat», mHi quio 
dedtmdt cilunitn 11 SigglotU acenundolo di rielenia e miuccfe 
sella iìt»; «be dopo un* laTCitlgaiioiie U plh Tsiaatoria, allneniiu 
eoo anoTe calnnn[% questo Tribonale ed^deHberailoDe 1 nano 1BI1 
ordiniTi la dwltlmta da agt tUtritre pnettìmabì «Uh inimpraa 
lntut^axiBiu,»rimataiaUUaninacMia-àvMsU. (Decrelo di 
deUo 1. B. TtllflailB SS Olìigu Kiì H. «SS); cba In ftui li Stg- 
tfoul 'Mim* IMU diqpo reiUulio elle deMUt un taitfie. ani ti fu 
portalo eone In idonlb da wu fella *S diudlnl d'ogni daue. die 
mentre tacsTaao eiTiTi ella intima liberata. tnprecaTano al ealiuuUa- 
toro. Tulli questi talli tono notarli oltre die provali in llie, o oel 
processo d' lai eilIgailoDe criminale. 

fin neceaioria qneau nodene percbt U lettore poieue ia- 
londero l' libile dri pioenlo dal UepDogO alia ttaedata NialiBdU 
di Tipaa» e di «ffKMre ielle Krlunre di qneua lite le Ideoiidw 
aeeue o «iJamile che In cede ponilo «tuo aiate tntie amentite e 
reiptale prima della produtloae del libello 31 Hat» isti H. SSOT. 
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Qui (Um OHHnra ch« u (ptrtnipotiIbBa) dorctfe^tMt- 
wil' It Uii dlMiunente. THenendo, doè, cbe u ptnerhkiae dorcua 
deeomn da^*glonQ delta cogntakiDB del teaumedlo o codidilo taà- 
M dil giorno della morie del dliponeue, Ul« lalinloBe, uietentila 
tunimCDlB diH' UUre, noa i^onrebbe ponto ■ Ini lelli ipecle pre- 
lentei panM 11 dslenlon del CodlcMo tra egli iteuo, bod gtt on 
Ut» dw gliào Mmh« McilUtft iMdiè h premnen li cognblane 
ebe M DB mi proconii o poUt pnonrtiteDe ttSMo dopo la morte 
del padre percht appnnlo per db non sBrébbe mal aitenillblle la di 
Ini luenlone di «terla rinTeniito mIudio hi magglD del IBSB, aiier* 
^one d' altronde da noi negata a da Id oon protata In Illa, bencU 
li proia Mielibe uitt taeondudenH non esdndeada raoteriore mao- 
ic«nu oke polM dtadmntanl; peiehè te Jtire Utm ttt idre, aateba 
Mirim, rat ftodiu, e peidiè taBoe all' epoca dell' aueHia leopetia 
riminetuw bea ^ die «ette neal ancora air capirò del triennio dalla 
morie del Coau dolio, larga rinanenia die l'aliare liidt tnftnttDo- 
■aqenis i^lrare um eaerdUre rttione dia davea estinguerti colla 
deeorreua del triennia. ~ 

E f plBgénda l' Ipoteil alla eeedtaiIaDa par apara di un let- 
10, » meno de iton fuse lo steeso benefloio eppaBenia la preicri- 
dnae, qnetta bua predar poirebbe beod r adone di danaa comio 
r occdlitore die Ibiie io cotiia. non mai la aospeniloife del corsa 
della preicrti[one che irremlEiIblEmento a blalmenie decorre dal glor- 
DO della mone del diipoiienle; per cui qualnnijuc fia ]■ causi deììa 
Ignurania, b'I creiti Blutidicl di qucali cailrehbcro, coma case farluilii, 
lopra la parte cui aveue potuto competere I' ailone che >l perirne 
per Dm» di preicriiione (g. I3II Cod. CìtIL imu), coaiepnò aive- 
aire di qDabiaEl altro docDaienie dia anche tema cdpa di alcuna ri* 
nwueue Ignorala per luii» il tempo della prtacrliione. 



□ igllized by Google 



— 19 — 

lafeni U i^u • lo uopo daDiLaggadlpMKrfilsae, ebe 
è tfwdlw pabldico, mm li «latnm dd'dirliu e li oaaqitfiuu gs- 
aarali, a qnladl il ano rondamenlo aono I aaal pih frequenii edordE* 
nuj, non t mnlingibili straordinarj. /uro eanililui oparlel in hU qua 
al plurimaia Mtidaal quara qua tx iaopinalB. Teofriilo. Ad ea potùa 
àtM tpUtt jui fwa et ftequealer ti facile qaem qua per raro ete- 
alM. Celio. E coil Uni' altri aatorevoll glureconintU fn i quali olirà 
11 BmoemaiD ibbliina gi nelle icrUlare dlul fl EUSsndDH'. il BilJo, f Ah 
dilo. II Goventi^i, Il Phelll, n FiTre, il KerilD, Il TNpIong; • éui le 
laggi romane, e tolte le leglalaitoid che al taccedellero. c coti U gindii] 
d«l irUmuS. frt 1 qmli peninD qDello d> noi rirerito di qnaale «Mm 
Tribmale. CbefeLe([lBlalnri.OÌnri>conEuUI. e Tribunali coti Ibuum « 
<oà appUeiMM la legge di preecrbiojie, larà egli mal pouiblle die II 
■Dio Conte fllueppe Peno (onico dateilore dall' impi«uli> Codidito) 
abUa il prirOeglo di «ndir eienie d'agi' inevilablli effeUi della praecl- 
abuMt nt, pocU Houli U Legge tìtm unti egadl. 



Nota N. s 



Dopo qaeiu dlmoiirulone delti eapieilà giDrfdtea i taiure 
dd Caole Giulia Porlo siila subito agli oecbl lo uiordo e ridlcolil at- 
Euaio dell' Attore ili (olcr or» provate lo eUIo d' imbeeUliUi dalli nen- 
ie del proprio padre col meno di letllmaq|. 

Formo iluoiloMMante conluutl 11 propoMI prebuoii dlmo- 
■tfandoU to «gni Ipoleil uioinlimante IneandndentL 

E dil non M ebe bulino akmie ilnnemi tcbs pnbbllchB 
pet Utirani l'epiteto di mUl» non lolo dalla plebe ma eiiiDdlo dal- 
le dtlU e cottQ penane! Chi non rleorda i oosiri illusili coauiudini 
Manali, Fnilntet^ Lotentonl e dkeni altri che per tlcone loro Ein- 
Tiffuia Tediano lOTenle dedgnti eoi nome di mMil setua limsota- 
te ai tempi dei Blo»a greciT 

E (be petetAI TiU nondni al TOnatmo IneapKl di •uam 
con» gU ImbeidU dilUaiaU dal tfodlceT KeaiWHi oterebbe «aleiMn 
ma oiMue counio uiarda. 
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Li emaciti ghirirltca rigoirdo «Ilo itilo m«iuta di nu pu- 
■gni tnttiUa i 'dtlemlDBU ditta leggo a dal Decrtlo iM gladtee eiini> 
petente, dob ^ dille tocl di pluii (*). e quindi non potando^ dopo 
1* morte uuriN lo pratiche e veriSeire gU eUreinl preieriul dtiia 
legge. S Codice Girile, cosi noo pui eiiere »■»■»»«.. fenai alin 
prova inllo Gisto pienttle di una persona moiu, iranm qnella die 
«ne^aiso ebbUtUtanunU, elei dall' atto medaaliiM éba al ptotesda 
d' inpngDiTO e die li «ppaleeane da ti come pirio di Bwnle bod nnt. 

Dal ifca energe «tae 11 pron per tetUnoqJ Mita auto un- 
tale di perKHU deftmU è InammluibllB lotlo dog upeui t. Perebè 
Don csauriice gli estrenii del S (") ' qiriDdi al o^NUa aBanii 
ammissione aaa Im pass ibi lliik teglie. ^ Pereti i leittmonl noli urefa* 
liera mai compcicnil a giudicare dello atalo di nenie di u* pettou 
rapporto alla sua giuridica capaciti. 

(') iache uelli veci della pinsa e dei Ca/Tè uopo è ilttiogaert fMlto 
geniie delU pn-ione die cunosceBaBe il Caule Ciallo tarla, ehi la iUct- 
vana batti malto pu- le tue eceettiricili, ma nm mi iato i' Melilla 
e prìfa it ragiene, aiealrt logtfAniffvM = cjta fopna pni ^la 
ene a tìet»a=amitiari m Mal matti i rttpatla aManM» ittrt»lt 

tearga meo i» malti tuat terUH alIegaU In Cmta. a qee faftm i fe 
Nd aule ìmfajpialo luf Coàldlh 30 Zugno IS35.- vopa i, dkltma, 
dUthigitere quelle e»ci biffenue dalle vncl deìparligiani, ifuaO 
itaio dtlU dieirlapopalarc — II mairo Porlo prendono la parala 
' matta fu leaio it <Unieale a d' Inbetllle. per trame mallthtaaealt la 
ctntagutmai^idmpa lene iliipoiliioiil d'allina ichalà aon leMiia- 
iMe= 

Maaranan tìma né la piana né In Caffi, et iroiiam nel Snifui- 
rla di Teul. osa Impera Ja Legge per (ufd a tu Ulta, ed ave ti eritratii 
1 fuH teeaada le prota gbirUltia pel Moafo iella Verili InttparaWe 
eempaima Mia OutUtìa, damH alla cui VsMtft. r^pMioauIa, liam M- 
UegoaHi 

n S 373 Csd. CtV. Ami. 

UdmfàriltatnpemeaUedtaa t*ibttìBt tutgU toUtnle elie.pré' 
«MM eulte MifftlM*nMal*aaMK^,( mWfi audfWphdi- 
*labMiileM»gtìlatiielavtitlla,iuriilMantaparlaltdalik^. 

Carne prodiga dete dlMarmì dai thidke quella tal, tepra la fUU 
demmila e le indagini per di atuaila, ti manlfull che dilapida Ineaii- 
jideralamnM le tue mlaaie a eelV WvroMrK M dddH IMMffKSra- 
inriiie e loiio dannate eauOittnl eepaaa tea la ma pmigUa a /Ultra 
inopia, iVeir uno e ne/I' aifra case la dlelOaratlant M gMtee deve at- 
tere pubblicala. 
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B qnl abSluKi il conforti) dw looo Jn peadema dt qaeila 
liU Ut ClaiU>J eonbHBl undrooo I* aiuiEm da otì propogaM*. te> 
iplngendo «isDloumenia l' arannlo avTcrurlo. 

L' [. B. Preuira io Tregiiago con Senlenu^g GlngiiD IB43 
N. iSSS rlBElla" Is PetiiionG 13 Oiiulirt ISII 3393 del fralelll 
Cengia cDolro Salguo e Panarollo. coti la i[iialc ]>reieiid(!Tano cbe fosse 
■nnullau mia Carla di iIoDaiioon di Rosa Cengia per dentenia o Im- 
becilliti di deiu damate git dedinu, Intbccmità^e damcDia the gii 
ilitOTi prepommiM X pretve eoa wl luibMDl fta i ttUS udte t 
Hedld cannll; a Ule tejciione pronuiniaii per la pnta applicaiiono 
Ilei g SI3 del Cod. Ctr. Quel r.iudiclo tcnno conrcrmalo dill' Eccello 
Appello la Teoe^ con Senienii 31 G<?[in,i]a \isi N. IC513 nonché d^l 
Supremo TObmBle een Delllir razione 2 Luijliu ISii ». K07. Enirsmhi 
il primi gloiitij «HMtaiDaioao gii altari nelle spese, ed 11 Tribunale 
Supremo liflitw loro tneha la molta di Auaiilacbe iire cento in pena 
delli temeriik del lochmo eooiro due conliinnl giiuUiriine Senlene. 
Quel Bisloma i alla ipeeta preiente ippHcablEe a maggior radane per- 
cbi tpd tiatierebbesl di voler non solo protue coi tesiimon] la ioea- 
paclit glarldiea del Come CbiUo Porto ma «Ur»! éiilruggire gli atti m- 
iirióH itWÀtUtria ecmptienu t inali iiH tutUattemi II wn fMa- 
ttnU itila ne ^arUiai eletti, 

k Mala di utia qaeiM hoeluvo ¥ Ipoteil die il poieuo 
dar qulcbe peso ti ptobiiad pmpoM dal Conte Giuseppe Porto lulla 
ainngaue di ttio pidro Gonio GhUlo. Sanlibe ommUle Ebe 1 lUU 
articobiluoQ accennerebbero ad InbedlUll.ed'aUNDdetitmeNbbero 
imponeniemeote «opercUail e ameniiU d*. eentiuja di proTO esinenU 
Id processo alle non solo ad esclndere iHOlotamenie qnalitatl Indialo 
d'imbecilliti, ma aliresi a conilatate m OMO Conte Ginllo nm nenia 
ani e penpleace. 

Tali Mao nu quntiil di lUI eaegokl di euo Codio Gidto 
ebe tornio rilenntt di piena aBeida glori dica tre I qoall primeggia 
eeitanenie li tao matrimonici colla cospiena dama Maria Conbdlni; le 
eenUoaja di rogiti da Ini tiipntali ora col Coniniente ora acnaa; lo 
molte caiicbe da id Mitenule dL procuratore di Honasterl e Cblese. 
di Collegllerò Commiale, di Ficildenie di Consigli Comunali, elello e 
rìeielto ripeioiamentai la freqnealaiioae dd Sacramenti; la eoniinol 
conlapoiuleBU epiauiare Intono ■! tool aSIil eoi p raprj «genti Anto- 
noni e SaggioUi. gli ebtil da lai lUli par liberani dallo CoHtdema 
loiundo eraiTO li Conte Gto. Giacanui TUeoe che per le eoe viste vele- 
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T* uui cbo foiBs ilicUaralo Imbecille, c Uni' ilire pmc che Blinno la 
■ ProcesEo. a fronle delle quali anco indi|ieiiilGnleinenle diM' Inlerragi- 

torio ili. 6ì e dai Decreti Ali. S. T.. saKbl)e ridieoio assurdo lite- 
nera II Conte Gl^ Poeto bàbteUU e qniidi loeiptee di teiuie, aniìebé 
m DDiio ncoMe* per le ne Mnngtnie, mi >iéate i tool lUrltii d- 

O %. iti. Coi. CH: Àktl. 

VnmteUmUàelHimeaiimMftUnua. L'tìtrtmelk a HMht 
agUtn« legatimi. 
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NFÒTAHLA 



iCodieOl dei CoueOioltorono 



Allegalo A. 



91 bvB» issa ncma 

lo Oblio Pmio dd fti iBbMdo KmI» Poru, onfiaa a TOtfiii 
de d ctM a nta botm, mI dnw MiAni» almeao SO Mette Stala 
cotto elonoilin ■taeno di Ure 1 Auuficke a dM hb d perd* il 
leoqio a llrte eclttmie. Kiia Inuado praò cke il iotIdI n nio puri- 
HMoii) eoMteder iBcmiUtnim. 



GIULIO PORTO tStma quoto toprt. 




PiMus I-i Cam» IBH 
FE»ZI $te' 

Cnòcoidil 

A Itoiu Sped, 
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Allegato B. 



Hcenta SO Zugna la». 

Al caio di mia mane voglio diro s\ al. volle > mia moglie 
Uuc. SO mllc. LI Gisuiai Biubtiitl e cubito Due. SOft lOff per uno e EC 
servono ehe timo pipli. Ai, Lucia Gaslaidi Dac. ino. Aiuolo Kus. giO' 
bilnto. e pili Duo. 109. ogni ano. A Toni udu staniegi al gioroa. Il Co: 
ls«p. mi ba Uatalo male. Non tUI mal conLenLilo del Caial. Vergagni. 
Ul ha cakoliU) un Padraue di «loco che non sono. Dunque al Sig, 
Vennd rIUno parta dd anol compUm. 1 mio nipote Toniti Campagna 
di Tlfiro ma «itundo tul mag. dt etì. AL Lugreiia leciiinl ralle e la 
Bi*erteiiu eba non nenie tanti OgU. ,\l Slg. Enstacbio tutto quel ebe 
fu amiato al, Anlonelll a tutto libero da tutto. PIÙ cbe sii giubilato tu 
ebe serva te pnb e se creile. Al Sig. Antonclli olente oeore. A Don Bor- 
tolo Beato ehe mi ha tivorltn ancbe a Grautorto Due. 50. al ano e lo 
ringruio. Al Sig. Bonolo Genoa 30. e la rìngriiio per te difeie fate 
aonno la Sarei. La rob, Porto » Bubaran pax) al Slg. Zncaio. Non 
' diM di ptb. Al Cog. e Gialla 300. onde argento lavoralo per una e 
sha [a Ceg. non pigiti II palco perchè b Dama. Spéro ebe la Cog. mi 
perdonotì pei quel, le ho dcu un giorno. Uni volta cnil per podi 
giorni mi sono soparato Ja mia moglie ma Maria avara ragiona, DaL 
valle sì Pala. Ter mie i^pese al taio Due. SDO. TecctlO mniadat.(te 

polio ftr« Teiiam. lo sona il Padrone. 

GIULIO FORTO 

Hi acare II Medico. 



4fi 9 Ciarlali IBll. 
Pubblioau la preienle canie da rclaUio Praloeolla 

BORGO CooB. 

TOALDO 
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-as- 
si mtM dM il Conia Glnlto itrltcn ■blIinlneMa eoa 
molle abbnvIHara iomt tà Jtàe meo d^i alirt mal aerini a ipe- - 
dalmente dalle moUIptlcl ledere da lu[ diri>l(E ni uiol ugenl!, prima 
»irAnlonclli patc\a al Saggiolli, vario eIpIIo qiiall vennero Ulinesse In 
sulograru nel rolnlo alUncIté il Giuilico ]ioiessP anco iiiiuilivanienle 
TerlBcare l'idemili caliÌBrallca ubilualc di^l tosiaiorc. 

Il Nob. Attore bnpnimiiiida anche iib6ietliii;imaU 11 Codicillo 
30 Gingso ISSO louleoe ebe I tari memM the la at^tgBiM u» 
mlgatt incoerente di panie «I ful< nM ri «f s traetìa M offOH 
di cmdlij H atatriit di tiDiHmi. quando \B\te.e ad ogni mente clolal» 
ili ragiona eJ Inifianiale si presemi un iiitu pmsalo o scrino in uo- 

da un uomo di memo sana, tome noi abl-iamo .iiNiosir^ii^ negli alti 
della causa e dnalineote nella Contro conclusionale (lolla qualo non 
Uri Inutile rìeUinlan quaK-iia pmgnRi. ■ ' 



TRASCRIZIOKE REI %. 117. 118. 



dentConineoiiàut. retaUvI airmaìiU 

diiW impugnalo CotlicHh. 

117. lii:iì5iini^Lidn sommi rapi i rì^ullamenU della dellogllala 
Doslra analisi a oonfulailone dì quella della Conclndonale. 
lanlo riguarda alla carta t89S tbe all'altra IS35. diremo cbe 
quanto lUl carta 1838; 

renna d' ironia diretto silo alalo d' Inlenlltione dietro l' tccvaa d' incon- 
alderaieiza nelle speie e di anenlblle nttipa del pairlnonio ; quindi co- 
noscoDza della lua poililone, afnltiitate» d'Idee, e coiugnente sa- 
nili di menle. 

Quanto alla Caiu 1SI3 si rltevano; 
Pensiero prudenlc, ed iasiCBie rcllsioso nella considcraiiono 
delift cerlena della mone; alletto e graiiiudioc di liuan Uariio nel 
■tu peaileTD diretto alla moglie; generosità d'animo nel legati a'Ga- 
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italdi, e gindiilosa grail9iii>oe ([«'medesimi; riscDltmcnlo gluslo <]!• 
relLa il flgllo. oil opiiorluiilll del rliitcolo di cnl copri II Sig. Vi-ranJ 
A]o del Dglio reslilupncingll quel complliDenli dei quali lantn sfoggi»- 

gadronania. fundamcnlo del Ishiio ili essere sialo caicololo un Ptanne 
di Slacfa. tnn nKSiuoKi'nt ' che non mio • locotiA àtnoM conoccenu 
dei SBoi diritli: prademi nel legalo al Mpole TddId cop la ilsem ;«■•■ 
ia Mtri m^glart il età ! aSBUo alla Nuora Gal Legalo laidalolp; gelo- 
ili del lutro di Wl dbeendUM con l'aTrertenu direlu alla Kaoia; 

DIiiOnoii^DU HI* fMellì ad allllti de'tenig] pretini dal- 
J'ilingM Bwueclilo SigglotLI; aagacliì e nioderiilone di coDceuo nel 
nonAan Aolonsili; ranionetolena nel larghcfisìire con Baa^iodl nel 

toneiii: plelì a grilltudine nel ritntinerire in pre^latlonl religioso di 
San Borici» Desio, ed aiioni di graiic ai medesimo; GraliLudlns p« 
lo «io di prealiiloni col Legalo ali' Avtocilo Bonollo; 

KobllU e prndiinza di concello nello sfogo perchi la rata 
Ptrta a Barttmt ila pauata a Zaccato: 

ABUio wr» la Cognau e GlnUa «il Lagau <S Argenteria; 
' HobUtb di aenUntaito con l' saonera della CofiiUa dil pagi- 
menu dal Palehalta In Tatira, ptrM è Dmt; 

Manineudlu aobniKinu pel ebledere perdono alla Cagnaia 
per una espraulone poca n^Mirit) nna volta dlreflieg 

Kobtle aqiinenda s viriueu conlkulona del tao torto lo 
confranio della Moglie; assennala conoscema eha fmwu (tììsi tta- 
(lenlc e limilito ordinimenlo per la spela nmerarb; 

Conoscenza della sua podilone .d'inlerdelto. a pmdeole 
eaulela n eli' assicurarsi te pelea Tesure; 

Sagadil nel chiedere, e nel paletare la penoot coopeteo- 
te da cni anfa oiienou opinione albrniailTa; 

Ed In lutto 11 coDceito della Orla prora di memoria e dt 
tuddem d'Idee in luUI gli avvenimenti patsaii che lo rlguardaiaoo 
ila rapporta agli aibri ila rspporlo alle pcrcone, 
CM ^ftl 

L'anre ftlla la dlsposiiione n bTOre d:l BagglolU sollanlo 
pai I83S a non nel 1S9!I, cba ne moitra palaie la ragione quella 
doi Ae nel ISSB pob arsi I «rrigl a le prora dio avea nel tBS5. 

Il aDenxla tualo con lo «tCMO Sagginili snlla dlipotUoag 
blu a tuo t$xw. 
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Il prescnliinento del nto Bue, eiiendi) attcnuU la uorte 
del Coolfl Glnllo «ppeni lel meti dopo i|nelli Cuti 

E lallo eìb DOn laiiblllrl iom, coi bando d' ogni eonlriddl* 
liane, lo «tato di nnltk della tua tnenleT 

t aduaque dinwilnlo che 11 oodtdllo rtbUllbiaante lei 
tir] membri che h compongoDO non è nn' amalgoma Incoerenls^ nu . 
i la espressione d< nolilll ìffeilì jcninl. di gliidit] assennili, d] me- 
morls coWanle, di nniionl osallc; t nn'slln dì nicnle sana, che ono- 
ra Il Conia Giulio, e àania l'asstinio del figlio. — 

A noi iiasiava che h sola parie che el rignanla, fosse allo 
di mente sana. — In le^i gpnmtp un aolo eoncello di menle sana 
avrebbe esclDia indio siilo ri' ImlieFlllIll cmgeti/a, cbe fi pieloio 11- 
nllo vorrebbe addoiMre al padre suo. — E l'antllgl del dnaimenlo 
ci diraoslra che fa ternato non ita ctii toae dotato di eapadlh cocati- 
He. mi da chi mt\ Intelleila snperiore. aentlmenii ctetatl. didinra 
ftdte. pronta, e non tnoniia. — E come il Conte Glnaeppe TOleit 
■rune argonento a imo prò T — 

Se egli poleise ora proiarc la inmpicil!! mbbiellira dnl padre. 
M ai poutM ctncellare dal Codice le disposiiloni del S 37^, se qntl- 
idail ammlnlcolo probatorio pnlejse valere. — se cgl! pcrBnn ave>«e e 

generoan; quella Carta coneelia, e vrrenla dal Come l^kdio riproterebbn 
testimoniamo e pareri; ipelli Carla designerebhe II Conie Giuseppe 
Inghuto Tcno I legatali beneBcall, Irriverente al padre, vioblnre del 
precetti delf'oBore, e della reltgioDe. 

E qui avrebbe lernitne una valla qneslo Inngo Ecrilto [non . 
però Inngo come la luugtilsilma Conduslonale) se non te^imo ilall'in- 
Klslenta avtersaria Costrclil a shiigarci anche itegli nllimi suol impo- 

S- tie. L' annotaiione serllla mollo dopo la flrn^ della Carta IRSS. 

• NI oeore II Hedieo • eccita la iena loSMica dell' anertario 
Serlitore, a la dichiara «eat' altro. • argomento Irrepugnabile 

di binili) • 

Hi se la Cancliislonalo intende per Titnilì qncl dileiio ntcn- 
Islc i iim la M(..ici!S ili testare, noi lo neghiamo, c nup^ia mi- 
SIRI ncfiaiiva nvrcliSc {se ne fosso d'uopo) f appoppi o Jdla .tra^a- 
teiu, ami dell' e leva iriza de'ientlmentl spiegati dal Come Giulio nel- 
la Carta IBIS da ooi analinala. 
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Ha quand'anche poi tIuicIsu In quelli prova larebhe umi 
osiaule lo siesia, perchè se ijucUa snnalulanc renna blu ( com' A 
di hiio ncH'Alleg. 0. e coma animelle la Goneliuion^ a po^ 409) 
ttllt II firma, daiiqno aIloniM*nilo r Allo «ra conplaui, e noi negUa- 
mo biclIK cbe tasse qnell' aunoliiioiie icrElla di sosdìIs al lem- 
pn della confeilona della dicblanilone IS3I. Qnatunqua fime adun- 
que l' imporlanu di qnella annolsiione non InOnnarelibe in ru- 
siin CIBO li dliposlitone, se la legge mole elle aia proralo II 
dllfello conteniporanco all'Alio ( J. 5(i6 ). Ma ebi aoa lede poi die 
quella innolaiiiinc non lia allro tiguiflcaio cho qnella di aecuure 
di teniiral poco Itene, ilkblamlane che scrlui la qaell' Allo arrdi- 
be (nuo al pib tndicila nna ilraTogania Innocente, e didan» la- 
nncenle appanta pcrcbft non può In nestan caio nuocere alla dl- 




rlicemaio in Duplica e ripeiiinia adeaao die qnella aonolailone è In- 
tnndndente. 

Kon bada la Concloalnnalc ad euere alno affi cstrenil aln- 
faganlp purcliò alitila In epenata di coglierci In Insidie. EuoInftlU 
ritoma a pag. 4 1 1 al pnleia iHo nel quale a uno menzognero dire, la 
Carla 30 Giugno IRjX venne dal Caule Giulio lipotla. Nb. non h 
ypTO cbo fa Cada fesse riposla dal Come Giulia fn hn LOnid- 
la Uinria di l'aini'iliii. OiicslD 6 uno Ira li tanti mendaci da' qniU 
Iralinfcano le sivprs.irii! .^rrilliirc. Alibiamn di db dimuiEuenle pattalo 
0 nelle anleceilcnti ScriUurc, ed la queeU auperiarmenle (SS BS): 
ed alle caie delle ci riportiamo. 

Nelia sue conclnsionl alla iteiu pag. -Il), dica con ridicola 
dlibiToltiin • Dalla quali coie Ulte noi abbiamo gaiamente couebia- 

> so, B eondodlauio non anssislere in Temna miniera r aTTersirìl 

> preleiacAe clol la Caria 183I proci ricuperala air istaiilcin cui urni- 
' m fatta la piena meale sana dt! luo Aulire • Nò, il nostro assunlo non 
è di rlci^erala finali tariu. perchè non abbiamo mai ammesso uno 
auto di mente cin rendesse Inotpice 11 Conte Giulio di leEtare. Noi 
Inreoa eiln la scorta InoppoDlbiia del Hiniflcili abUamo apslcnulo cbe 
io a Ini liidau quella betìti, e il noiln uionui rn per combboiidaaii, 
iiOB csiendo tenuti di dimourare contro la preleia. airarurii cba. 
allorquando II Conte Giallo «tIih la CirU 1839, li menu raa si iro- 
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Tita in ano UM cbe lo rendHia capace a disporrò per uJiipu loloo- 
U. imo cbs dal nwnuo della Carta sloEia è dlmoslralo. Vedisi da 
tìb quale aia l' abilodine àtsì nottro conlraddilore. qadla cioè di acooTo- 
elttM 1 &IU, (U inmuttra 11 Muo deU« parolf, di ■ofiuicare; e noi non 
KCMOituideKiiw mal lUiiManu al nòtiri Ohidld di poni la goHdl» 
contro tu» Mcitun buidioto, die in dbpeniloiio di ctau nno ab- 
bma dal lime dalla wl* eonlWone partilo. 



DECRETO 

del IWftwuib llesisoHo 10 Agoito 180t idlegato 
dot Conle Giuteppe Porto tab. E. 



• Il Goterno Generale lia dlchiirato ebe b«n lungi dall'es- 
sere provala dagli aic^M la proiigalilli e la dlssipazioue del Conte 
Giulio Torlo h ami da essi dlnioslralo ^illroiarsl egli In iTanza iW 
tuoi redditi e non ansslstere punio questo Tilolo di cui renne Inpulaln. 

> Per accerlarEl poi se giusta I legali regolari metodi sussista 
l' altro lltelo di imieciìlUà df meue, di cui egnidinenie T«aie lnpi^ 
Uio, ha deillnalo il CoTcma II Dottar FialM GIónnid liedolinegio 
Delegalo a tisliare nnliameuie at Delior Frìnceteo Daltessi II ina- 
eennato Cento Giulia Porto, per riconoacerC, praticale le eow da pn- 
liearai, ti di lui italo di mente, onde lonolirare al Coiemo un aeeer- 
talD relatiTD Gindiilo: e mediante rinltormailone due andante AgoHo 
tanna esil didilinla, rhi^ atsoim tlaln il delle Ceniti reno a reaU- 
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■ itoDa dd propri beni, (olio mi' oUicolo dia preunu latu i cttMtert 

• di n almta lato dall' Autorità Oladlittrla. Sarà quindi ceti del Beglo 

• Appella di dm ■ ul uopo la neMiiirlé (ollecita dlipotlitonl ■ tbì 

■ epMia ed rsnnlmenle. e tenore di qnnto realb supeiiomente pre- 

• «critto, fare aneitllo II l^ndlee, dal qule Tenne Inlardeiio 11 Conio 

■ Porto. 41 ttUTtptìi MMf nel vtler verlSeere la ttuUieasa degli alrt- 

• mi iaàiipmiiibili per gaittìlltare una inlerdliloiu, onde non logUe- 

• te ]' imnilnlslrnzlone del propria pnlrlnionlo. a chi è capace, con 

• Tera le.Mone dei diritli niscenli dalla proprìcli — Imparlindo poi 

■ cbe ula superiore deliberailona Eia iBilminuUmenle e prvnMsnM 
> eBBgalM. dovrà U Elegia Appallo porsame dlUBonte tbcoeiro aqne- 

■ tto Rerliorlo. 



RICIO ClTIlll 



Proeeuo verbale della EednlA tanutaEl nella Conterà del Con- 
dgllo della Cam,' I. Sci.' Cii.' della Corle <ll GlosUiia di.' e Grimi- 

millB ottocento n<ì\c alle ore II unilcrl iti in^tlina. 

Unitasi nella delta Camera del Consiglio la suddetta Came- 
ra Prima Sellane Clille conlpatUi dalli Signori Angnlssola Gabriele Gla- 
uca Amlina per impedimento del Slg. Primo PreBldeote >= HUttantl 
Glaeomo GludkeEaXInotlo Pietro (»ndlee.= 

EiEeodoii inlarrennlo dietro invilq il Big. GiaimoD Aolbul 
Regio Proenratore Generala. 

È compano perumataiente nella ridetta Camera dei COdeI- 
glie li Slg. (Uoiio Porto li quia ba Indicalo, ebe li motivo di ina eom- 
paria deriva dal Decreto 3, due andante Agoito dd Slg. Primo fresi- 
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denta lUlogll tnlinalo n«l glorilo 1. uue i 
cDpii, e della doDuoidi prodotti dilli Elg. 'SiUna Pgno ti Stft Primo 
PnialdiDla della Corte di GlntlU* dell' Ailrlatko id oBgeiio liogll de- 
(tlatlo UD CoDinlcnle Gindliiulo. o del gtnre emetto ilal rpmlRUam 
Coiulglio, dal qual Dacrato gli era Ingiunto di prodursi personntmemc 
In qaeit'Dggl. e lo quoiu Cantera par II relatlio Intrrro taluna. 

DimBuoii quindi dil CompirenlB l' originala olio di Usciere 
comproTinia 1» pntlutagU latltnulMe'del nuoctnoiio Pretidenilola 
Oetrelo, b pauando «I pire«crillo iiterrogttorlo falUsll uilogi lnler> 
pBllulona dal Slg. AngnJiiol» Giudica Amlioo diiio: 

HI chiama CiulTo Poeto del fuilnlonio Hiril 
d'aonl 36. trenlasei. diUto di Tlcenia, im- 
mogllilo con Dglio di anol sella domicilialo 



LaiugU quindi la domvidi dalli di lui 
lonlli SIg.* Siblui Fono dlrelli alti 
daiUnailone di un Coninlente Gladlitt> 
rio, a parimenti teuogll 11 parere e- 
DKUO dai ^migliare Consiglio hi dal 
pienonlnato Signor Anguluola Gladi cu 



meall, e quale sia ti reddito umtale 

die dalli medesimi gli deriia. 

lliip. In \itj Inoglil di quello DiparliDicnIo cooo 
limali l nilel possedlnienU, quali formano 
UD ingresso attico di Ducati T«aetl Tenti seU 
te mille da lira ad e midi quattro, qnaU 
eoiriapoiKhma ad llattana L UHSS. S3. S. 



centesimi lentllre. r 
lalerr. Se ce" indipondeniemcnle da qua- 
loaquo altro abbia mal ainraiiilsirala la 
propria facollì e per quanto tempo. 

BUp. Dall' epota dalla m 
U udì' anno ITSB. I 



lW«rr. Se daglinti tuulaindeU«r«niinl- 
Dliimiou del pnp4 beni. 

BIV. Funi ni lucEdcUa lelTiiuK) IBOO. 
Inttrr. Qainto lampo abbia donU* (jttMta 
IdUrdbiDiM. 

TUQi. CoBihmb pet 11 periodo elica di oa u 
eotiscbè dall'urna 1801 ne hi p 
tgurr. Per quale moilvo gU alt tuu inter- 
dsiu l'wuaiaistnBlaDs dslll niDÌ beni? 

Afip, PSTctal toibI ilpnlalo Ines 



lUip. PrOMlttltó che (hi dal tIdcoIo d" inleidhia- 
ne (ipl^al b libcn iiunialiinilane delle 



iMkir. A nodar codio eoan, ed in qniH 



di Id Nddiio pn n cono del tiinpo lo 
eoi egli Tileaoe fanunlaislnilone della 
proprta bcobà? 



9- IM niantenlnieaio delle mia Famiglia nel 
lappUre ai puUitlcl peti e nel soadiarnv al 
pdfalì debjli da'qoall è afUUa la mia fteolr 
U ed In pnna prSKnila mi Qaadro iDmo- 
atnllvo la mia rendila proTenlenie da afflld. 
llTellf pcrpelni e Cenioarl dal primo Feb- 
braio <Bna a tulio 3t GcoDaJo IS09 colb 
dusfficailoae di confronlo delle parlile di 
UmH), ei hec iUau preacnib 11 ai 
lo Quadro, cbe Ita anoetao al prea 



Merr. Sa ucba negli wil anteriori al con-- 
lennle nd prWouo Qaadro abUa egnal- 



l'appareole dt tal cnliiu « 
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[fji. Negli anni anlvced 
r enlrau, ma per i 
rnidu. 
1 nmi antcccdenli il 
.0 nel prodolto Quadro ol- 
ire gli oggetll da lui iiiilii.-ill <II manie- 
Dimenio di (UnlgUa, di coddislbiione dì 
pnbbUcI ptA di «aiiulane di debiti pri- 
mi ibb)* tMtU» delle proprie rendite in 
larario!]. In gtooci). in tnpole ed U 



Aftrr- Se conoace nPieiroHaa «Gio.BaU. 
Ingell ParmecUer) deBdcUbU iB.qnetu 



JKip. GenDMo e l'tino e l'attto peribuiiuenle. 



pirtieolaniwnle tìeati miì dopo ti «ei- 
ntloie deBa ugnila Interdiilonc abbia 



Wqi. Pofhi niFEl dopo la restala inlVTdizicnp di 
■nla anuninlslraiione e quella da me tilt- 
noia bei alli medcaini una donaiions non 
gU peri per la ratfont addane nell'onici' 
lami domanda delia Eig.* SaUu Porto mia 
loreib, ma autrrito da replicale mlsaecfe 
buemi e dal Haffl e daU' ingril «Ino a xn- 
tUetnii la liu. 
Mtrr. Quale. ala naia la nnmia donala! 

BiV. 0)1 red naa donuione di Tenllquiiro ndOe 
Duoatl pari ad llallane L. 76117. SB. < aeb 
unluel mine cenlo Irenla lelte, «nteilmi 
noTBBtiolla, mlileaind qnaltro. 
InUrr. Se siigli noto cbe II «oddelli Haffl 
ed ka^tW Dbl)lano in Allo Mniegnlla la 

DflP- PenlKoml del dono inaiTedUo fed Io tUa> 
so ricorsa alla G«ierale Poliiia la Teneala 
dalla qnule Ita In modo prairedalo. ehe non 



«bbe effinu I* tktu dODUtone, e non ne ri. 
sena pregtHdUo la nlt ftcollL 
hUrr. Se abbia intorimu la vlrcDie sua 
atoglia Sig* Maria Bonbdinl ad agira 
sili ptopi] mal tttiti e se a ulo agget- 
to la lUila MCoidaU una geDcrale Pro- 

Silp- Uomo da sUma ireno h magna, e per eom> 
provatla il tok) amore rarw di Id la agi» 
ihiBl di agire li raM iBtl, « le IDd nna 
genenlo FranuB. 
ttìirr. Se <iaaiU Toraaaue alaoD itali 0i 
unici oggetll, o ila auto condotto taelM 
da riflesiioni iBodentt allt maggior nU- 
liti dell'lnmlolitradorM della tu Ocolilt 

Bl(p- feci aiBka loitngandoml di n ^jlnr 
■nduwnlo neil'aileiHla del udei aAtL 
IiUerr. Se ad onta della delirila Procura db 
moglie la abUt mal IndoUi alle dispo- 
aUoDl, iaipegnl, obhl libilo ni, che egli si 
fbSH piefluo d' incanirà re ! 

Kip, lo Boa U vincolai mal, ma la lasciai tem- 
pre ttur* di quella liben aotoibiMbme 
che gU aTOTo accordila. 
Aaftrr. Se emofci U Sic.' eUeoma TlientUilf 

ntp. Lo eonodw. 
lalerr. Da qoiuo toipo lo eotuuH e come 

otto anni, in progresto poi lo iooricai M- 
pra alcuni oggetti di mia bndglb, ed in le- 
guìto lo destinai per mio Fattore. 
luUrr. Se eolr.atlo deli* Generale Procora 

aU>li wlierdlMia la propria Maglia al 

«MUigUa <B esso Sig.' TiaanUnIt 

Uip. Non la cnbordlaal il VUentin). on Iwul 
Dell' otu detta iteua Procnra Ai eccUau a 
contimura a nleral dello slesso S^' Tl- 
-aentioL 
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AMT. Per (pul notilo ttui egli iodoiio «d 
iMcrin neD* FioMn m ule tTreiti- 
mUI 

aUf, Peniè te QMl UB^ Io e» pneoa» del 
ter* ilio chs mi preitan 11 VImUIdI. 
nutrr. Se abUt nel Bmau eleni» •Icar- 
io I IkTore del TlseDltei per la rtllei> 
^ile (omma di lire Venete mi millioa e 
meno, e ceto che «16 ilul reriBcue, i 
TfeUunKa ■ dire «e ette Ime di tele 
■Icont tM iBdoiu luche It propria 

Kv. BlotKonnt 11 Tiscniiol noi ticnrili <li soli 
daeBill Ducili eclbendom! anche eauilone so- 
pra due mille Ducati che lo gli dovetn. Re- 
credendo pare incbe sofn le rJcercalaint 
■oamt qnmionqne tenne e canuta, udìU' 
■MRla I mia mobile conlgllal col SIg.' filo. 
Bulina ItedlR Atroeiu, e d toduetmo ini- 
il • doe ad aderire aDt isoUnti. Ha dero 
dire per la refiti ualUodòil di mio dite- 
■nrlo, cba euendo stu ettsea Id dee Itigli 
contecotlit II Mcoadft M qoall per la mig- 
lior pirla era rimuto tn biinco, poti, li- 
cerando ti primo, rlrogUero b nella pagina 
del tecondo lopra la qoile etiendere nna 
■tcarti per la tommi indlcituni, attaccando- 
ai alla anienllcbe Bnne e mia a della moglie, 
quali erano logidunie alta pleoiieila dd due 
mule Ducati da me fa buoni tede Brmaia. 
JUerr. Orale desUno abbia aiuto tale sicur- 
.Uoieta niedaiima ttisslsta tuttora a 
hTore del «unUnlT 

Htfi, È da rlOettenl che per mancanu del Duo- 
no non era per ci «alida; Ai resa poi ancbe 
. InoperoM per atto dello >teaio Visentini a- 
Tendo egli limolalo Goitilulo di rinuncia. 
imerr. Se c«nwca ceno Doiil 

Htp. Lo eonofco, 
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Mar. Coma e di qnanU tempo lo UMica T 

JliV- Prfodpiat I conotMrio da drca doe imi 
alla Balicga ili CalF6 di FloiiUM la Teneda.. 
tnttn. Sfl al medesimo alibla conseEoalo del ' 



■DfemaLlta 6 richlinulo ad i 
la qnaoilU dal (Unirò, e la qmliU d^ 
effietUT 

Slip. GH cwweEiial qnitM alila lire Teaele clt- 
ca, nn oroIoglD d'oro, e ns f^o di IbUe da 
«carpa argenio. 
Uittrr. Oaindo e por qaalc mollTo abbia con- 
■Bgnilo al Diul 11 denaro ed elTctli 1 

Mtp. Kl indussi alli FOnsi^gna EUlndlcaU del da- 
nirn ed (^[Tclli sulla lusinga cbe mi procu- 
rasse una carica ondo fMsl occupalo, mi eoa- 
setinb incbe dlfhul un appartale doennoiK 
U dol veriBcato mio daildcrio, ma bea eu- 
IBlimla In seguila e rlconoadato l*Ijig»niia 
mi produasi al Slg,' Prelèllo dell' Adrialtoi 
dal qaale rimesso l' allure alla Corte di Gin* 
athk dello stesso dipanimenio hi da quella 
oCTolUiamcnle conilannalo il Dusl e giudicala 
Il mio Indenni?!». 
Merr. Eo ttSU trovisi mai alla circosiaiua di 
OR decbd bUogno di ilanacoT 

Hiip. Alcune volto 6 avvennio cho io ut irovas* 
li la blMgao SL danaro i enl poiel medUnie 
ouemite Imprestane, pfovtedete. ed bo 11 



Rfip. Si Signore. Credetti to akona oemtoBe di 
dorer TcriUctM l'aUna^e di akont miei 



AKfir. U laAtcan pet quale moti» ilaid ■ 
di UdotU e quale ne ila Hata l'ioh 
■ pl^ del danaro ricanto diOe Mtow 
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W9- Bli|Nnider& per me a tulli gli augelli ilella 
bulini licerci alno Quadro che pmrata, e 
db diMndo, preuDlb od Qaailro Cuu Id- 
itolio unordiojiHa in dare ed Mere io al 



lutar. Se di preienle trotUI dlipoiui a ila 
In altnalilà <U InttillTe per alienire im- 
mobili di su nglsDel 

JUV» 'liroiandoinl neirimp^o di dD*er eie> 
galre dna aCbanctiloiil runa atU Signori 
Zcccbeiui l'aliri >IU Signori Toniaello di 
Padani e non iicndo preieDitmenie atlri 
fiudi onde TeriBc«rte, csEeodo asial plb gn- 
TOM nel momenLo pcearnie li prendere d*- 
Dtn a cfiuo, ba riiolto di procurare db' nlUe 
Teodne di eloniu patte dei inlei beni pn 
h nU letileuIoiM amo In Utiull tnUtUre. 
Leue il eonputal* ta mddeiu Iniemi^doal a ilipoile 
le hi eonfennale. e 111 di quanto sopra alno il preaenls Tertuta 
ceiao. cbinM in detto gkUBO, mele, ed anno, col dietro b Erma tp< 
peata dal cttoiptreole anddelto al ioltOHa4utro gU Indlfldiil conpo* 
nentl li Caokeia, fl B.* rrocoriL Genenle ed il Caneelilete. 
=3 GIUUO POBTO — «NGIHSScnA 0. nmu/IO — HARCilKn GKHIKZ 
— HinOTTO GIUD* — JUIF0SB1H.PÌ10G. GDI.*'— 



reitlUiiionl, rendila ed ikrat II qiul Qna- 
dro ta unito il presente Verbale ProceiM.' 



« r. PIOVENB CuetìL 




Copia rilaidata In otdioe «1 Dee* 
37 i(H» IMI If. lOSST. 



Cmctrial 
LONCm 
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Ali. H, U 




Std dobMo Imato n rigowdo *ni pndlgbl il qniU fuu 
il cenata Godtce Orile IuUmm «ra depoUlo un Coiialente. dopo li 
ptdibllattlina dal CodtM Orile Anatrlaco debbano servire 'di ncnni 
le preterizioni ddl'ou o defl'iKn delle dint^ ^.eiif\: ììskiU I. 
B.-A. leatUo II pirera d«l Sipraina Tribunain Ji Giusifila c <leU' «u- 
Uci CommliBlone In lOhri dt Litgislaiioni) Gliidlilirli, con Savraiii 
NmIuzImk !9 Rotembre ISSO ti è Aepala di dlchiinra • Che li 

• prodliM il qain muli rnUmiaM dd Codice Orila iiuUìiw 

• en dal Tribunale ilppnUle un Consalenle. aecooda le nonne pre- 

> Ecrillc {I.1I Cndrcr Clvil'' liallann cessato, debbano di On <□ poi 
■ mscri- Inllali in mollo rnmc ?p fo^tiTO sl:ili dicliiarali proclighi 
. colle norme prcscrillc dal £ 1TS del Hodifc Civile Universale iuslrii- 
I co. e cbe perdò le prime iBlinze. in qnanlo non lo aicssero gli btlo. 

• debbino testo id eul con decreto ■leiUnire In Cantori le penona 

• die «oiiD 11 noma dt Cbuulenle ti nppieientama; rieeierediea- 

> a ti pToneNi preterltu drili lene, e rimetterli ilU eutta atter* 

• Tuaa deiU obtdIgU bnpotl! dit leglinle Codice OTlle ^ Cantori 

• dot prodWit. • 

Tite Tenenti Sonmi Blulndane riene leu pobbllei per 
Manu imei^anH a nomi. 



Vtmia 3 Urne ISSI — 
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TliUb SraUnn d«Ul eesnu COrle dliaiuUtiiMl'UriR- 
tìeo ti HAvembra 1810 md cai fti InierdMU il CdpU ClnUo Fono s 
Al tiHigg«iUU> ini podetil di un CoDroleoie Gindiiiifio che ■ ul uo- 
po tffl TeoM deitiiulo usili persona del S)g.' CoDie Gloiinnl Giuomo 

Qaetlo Inp. Rcg. Trtbnnals Ciilie di primi iiuau in ebbe- 
ditm «Dt Somna Ekohiilose SI HoieDibre ISSO pnlibllcui con i> 
CovenaUn HMIfleiilDna 3 Hma uno corrente ba decreuto e de- 
creli cbe II prenominato Conte Giallo Porto dsbb* di on Is poi e»> 
sere intiaio In moiIa come ce lasse stato iolcrdallo eolio uomo pM- 
scrini! ,lal S- 'li^l >istnic ^"'ii^ CÌtIIb Dnlienilt. 

Con seguente men le La coslitnlla a cDBtUnlSce CmiUin di 
osso Conto Giulio Porlo il Sig. Conie Gknuml Glacosra Thiene « de- 
sitoa lo Conmduario dal TrUraiwUe il praiocoBIUa di CoailfUo Sg. 
Carlo laadlnl peiebA procada alla eonteloite daO' lofenUiìo • itint 
della Matanu mobile dair Inierdelto, osierrtlo lo qnanlo allo gioje, 
al danaro, agli efrelti preiìosi ed ai chirografi c documcni! d'Impor- 
unia le prcscriiiODl del J. Ì20 del roilice Cibile uaivetsale, ed In 
pari tempo anche alla rilcTaiione c descrizione della soslinu immo- 
llile ehe IbBie da lui postedm», al col oggeiio sari anco requisito il 
Tribonala Prorinelile di Ticenu. 

DIpendenteiBenie quindi di)h inddeUa deeretadoog ai otdl- 
m al Sig. Conia Glo. Uaconu lUaM di preMounI «1 TriUmile O- 
ilie di nceou In quel glomo cba dallo sleato gli «tiii desilnais 
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■One di pKsitrs la promesu di legge eoo 1' ■ncrtenu cbe egli lieue 
ilmuM (11* eailU osMninu degli obbltgbl bnposti dil Tegllanti Co- 
dice il Cantori del prodighi. 

Ed II pteuate Decnlo dil a ddH- pnftt* promcua cb» 
tali t piedi ddlo steuo luiotilt dal ConUglIm deludo i ricererii. 
senfaì td eiM Stg. Cantora di doeumento onde lefilUmanl nei cob' 
UoetMIl cui e hnl rlcoooKere di cUoaqna nel einture dt col ite- 
ne InteaUlo. 

11 preMole Decrelo Terrà iDUmato mediante HoU al Triba- 
li ile di neeoia il Cnntnre ■orainato SIg. Conte Glo. Giuomo Ttiene 
nondiè airinterdeUD SIg. Canu Giulio Porto per notU*. 



«1' I, B. mnnile Or. di i. ùtum 
remla St M§nh ISSI 
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Ghnt qui ripoiun leBlu»ba«ile J'ippaDUmeDia s^iio tra 
padre e flgUo Porto dopoelit questi ivet ngghinii I' bU maggior*, e 
il 8 M deOi CootrocDDcliidoule nItUn ilb inmlulaDe di litri 



DECRETO 



Si rendono Inteie la pirU in ciiui Fono Conte Giuseppe 
Gootra Porto Colin Antonio llitfa, clie compirai I procontorl bm 
all'Idia del siano SI Aprile comnle lOpIniBO la lUa pnipoan con 
PetUone 9S Mano IMI N. 1607 col aesoeue 



APPUHIMUnrO 



D nobili Carne ialxm unii Poro del Unau Cooia l}fa- 
leppo tpenudoii on nd jwrit percbè' glonio dia naeglor ed col 
giomo IT Ghigno lS!i6 ed nendo preso esame e conoscema di imtl 
gli alti ilells Cauis iitualmenle pendente e promossa dal Noli. Conte 
Cinseppc Porto colta Peliilono 32 nano i8it M. 3307 al conftODlo 
hUer calerà anche dell' Avvocato rao. Bait. Doli. Lanlana ora costatò 
Cantora dri ficUanate. ed aveodo riemoseinto che fi Conio Giallo 



pHi cetio ed nidente; B coti non ituIo rlgoardo tUi dtTex p«r l' Euo 
didittraote gii amtcDDUi dal cmmu Coniare Dou. LimUna diU* qtu- 
le egli suahuamento e totalmenie deeimpi, dichien euo Kob. inio- 
nlo Hirii Porlo di ammelteTe alccome «ninclle plenineite la Petbtow. 

L' iiTOcito Hlnoiil per I' 'intercala del Conte Ghueppe 
Porlo KcelUi la delta ammlailone. 

Locubè l'InUml per ogni eCetlo all' AniMalo Mlnonl prow 
■more det Conte Gtiueppe Porto «d all'ATTOeKa Salriall procaralore 
del Conte Inlonlo Maria Porto. 



)3. Ha non osUnie tanta Ines non abbandona aDcora la Canclnsio- 
nate II auo dllperato partito; e dice (pag. 313 lo Dne ). ■ Noi 

• ben lunEt ila II' ammettere cfao nel braoo in parola [dolii carta 

• IS35) p cose e persone siano a lerminl.ilei S63, 971. Mi. 
> detcnoinatamcnle ennunclale c descrilte, abitiamo ciò impugnalo 

. in libello • E che mol dira cìòl Noi appunto a fronte-di qudia tv - 
pugimap» abbiamo doinlo Sire la dimoAraiìone din li relpings 
.TltloriD«unente. Ha neU'lnteodlmenio di aeorescere la tbn* dtf H 
snddelù impugnaUva b una oaaettaiìORe la Condtslonale degna 
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Si3 II diM • SilenU» cAe i ammetti aegnJti col Tomnscito, col 
> BdUni. col defiiica «ce Iniigl dal ncedere d« tua lulo impa- 

• gaiUn. MMpXfWOKElIa/knMMrfMpilitoM pcrjiarMiKw 

• l*r«, cht Iti tepmmt CmmU^mt <kl mutn Ubettt in MI» e 

• tur filo • e ri da I» «un di maNare eon Hnèc MHopmte quel 
ia mie é per tutu. Or bete, son iena quMlI EooTCgiiit 

Sodo allrutule cnHiraUml giDdiiltU dia ti T^dono Mttr> 
gala igti ali) tegnoitl: 

liUDi» 17 Febbca]« ita di Dot Bortolo Beato. AIL D. 6. 
delU Replica. 

DetU delta itMM diU dell! CdbIcMi tinh Bonfkdlid rotto 

• Laemla Porto, Porto AU. E. t, fdem. 

Delu deirtsletia dat* di Angilf Uaieee» AU. F. 8. idem. 
Detta aa Pebbnjo di Allieto TomaECllo Ali. G. 6. tdeoi. 
Delia SS Febhrijo di Lucia Belili]! AH. IL B. Idem. 
Detti della stessa dila di Glo. Bau. BcUial AlL I. 0. Idem. 
Detta SS Ottobre della Co: Irene TiìbsIdd Porto 111. E. G. e 

fioiloiODte» 

DeUt dani Heaia data della ConUW GlnUi Porto Horen* 

AH. L. «. 

E qnèsle eoiiTentioni sono aderenti alle tstanie con le quali 
anunettono tolti I suddelll Indlildul e rlascono con le Idenllcbe espr<>s> 
sionl, la Petiiione del Co: Gloteppe Porlo con la quale venne la pre- 
tento Lite inilltatla fatotitH muki Urt *ì madeaiml • die riconoscono 

• fa ibfntiB mentaU dd Co: GUitlo Porto e b InabUlli ed loaficao- 
> da don* C*iu SO Otag»o IBSl» 

Ha n qnate intento quegli Alti ed a qnalo scopo lo loro pro- 
duiloie! Forse per stabilire lo siilo menlile del Conte Giulio! ^'o, 
pcrcliÈ questo non sarebbe il modo, nò qaplle lo persone conipeicnll 
nll'oggcllo. Jib. pcrdiè lo stalo mentile ò determinato di CiuUiij so- 
knoi! ForM per mostrare la Incapacità del Come Giulio a testarci 
Nb. perchè qos'aoleimi Cludl^ non gli lobem qnell» IbcolUh Forte 
per nomue il bnon dirltu dell'Attore Conte OlmeppB PortoT HA, . 
perchè qoesto ricoDoacImento parte, di qne^l Individni non si po- 
trebbe neppur ritenere spontaneo, ni Imposto o da lincoll di sangoe, 
0 da 5i)g|:ezl'>nc, o da liotaro H perdere gl'imptcetai rispettili, o Tar- 
si! aoclie jier indeDDiiii dati o ptonuul ma Da di ciù c)ie si 
voglia, £ certo cbs quel liconoacimento non pah InDoIre sulle ngionl 
del Saggloui. 
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OatCè idMiqae IMMIU di qoegU lUil QneDo tialcuiiciiiG 
(la Teda. à di ridere) di deUisbure in modo ptieaioflo die qneOe 
MDo le penose dtl Cam Ghdlo céotaBpUei H.àar lolla U nloro 
alle ibbreiUiore. ed tU'litdlculuie HiUiM per dodb di buieiioMi 
che usavinii dal Coote Ginllo a prapum «Od b dHtat nl^ere pel 
SagglolU indieila euo pure al iolo nome dt KmtieeUe. BlngnilMio 
dmqne fatferurio- e janline oltre. 

, (*. anpoiu, peg. 100 * m. DopUn pig. m ■ tsc^ 
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Sentenza 

L'I. n. TniDUNALE PHOVJMaALE IN VICI^ (H FMZl 
DEL POTCIIE CONreRiTOCU DA S. H. 1. 



Nelli! causa a processo scrìlto promossa con 
PclUionc 22 Marzo 1811 N. 3507 dal Nobile CoDte Giuseppe 
Forili Tu Giulio possidente domiciliato io Venezia coli' Av- 
vocalo Pasini, indi coli' Avvocalo Hinozzi, contro 

1. Giuseppe Donolo Avvocali) in \^icenta 

2. Giovanni Ualt. Bcttiiii ed Angelo Tomasello ex Gastaldi 

Porlo (lomicilIaU il primo n Granlorto, il secondo a 
Vivnro 

3. Lucia Bellini vedova Barban ex Gaslalda Potto dcmici- 

lilla a Graelorto Vicentina 

4. Angelo Hns. d' ignota eslslenia e per esso vn Cnralors 

da destinarsi 

5. Angelo Miuoccft ilidtiBlrfante di Vicenza le ed fn quanto 

poletse pretendere di etsere signldcato dalle parole 
Angtio Mta. nella Carta SO Zugno 1835. 

6. Toni d* igBoi» erislenia e per easo an Curatore da de- 

Blimrai 

7. Erediti giacente di Antonio Befòsco olla quale sarà 

destinato un Curatore, so ed Id quanto potesse prò- 
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tendere che esso AdIodìo Retosco veniSBe BigniGcalo 
dalla parola Toni 
S. Il nipote Tonin d'ignota eeUUnza e per esso di na 
Curatore da destinarsi. 

9. L'Avvocato Ciò: Ball. Lantana Curatore desUnalo al 

Conte Antonio Porto del Conio GInseppe, se ed in 
quanto potesse pretendere di essere signiOcato dalle 
parole Nipote Tonin 

10. LiigrezÌR d'ignola ensleota e per essa di un Curatore 

da dcsliiiai-ai 

11. I.a iioliiU: Liigrczia Porla, se cri in quanto potesse 

pretendere di essere signincala dalla parola Lujrra- 

=ia, domiciliala in Vcricm 

12. EusluLcUio d"itiLiol;i i;Msloiiia i; |ii!r esso di im CiiraLore 

itu dusLìiiar^i 

13. EuKlaccblo Saggiolli dimiicilialo in Viceii/.a ex A|jeulc 

l'orto, se ed in quanto potesse pretendere di essere 
sigBiAcatq sotto la parola EuttaeiAio 

14. La nobile Maria BonEadiai Porto domiciliala In Tenetia 

15. Il Rev. Don Borialo Beato domiciliato in Vicenza 

10. Cog. e Giulia d'ignota esistenza e per essa di un Cu- 
ratore da destlanrsi 

17. Nobile Cont. Irene Ti-issiao - Porlo, e Nobile Coni. 
Giulia Porlo Piovene domiciliate in Vicenza, se ed 
in quanta potessero protendere di essere signiBeate 
dalle parole Cog. e Giulia 
Rei convenuti, in punto 

Essere nulla ed inetla a produrre cITetlo di di- 
sposhloLic di iLiiinja vi>u>li[ii i' q^iiilsiasl altro efTetlo 
legale h esilia serilln u sulloseiill^i :U Colile Giulio 
l'orlo, siala p[ii,liln:aU <la qin'slu I. li. Tnbuoale nel 
giorno!) (!ci)iiajo al >'. Tiali, la quale comlocia 

— Addi TiO Zugno l^<:)r> — e lermìon coite parole 
sollo la Grilla 

— Mi occorre il Medico 
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Avvertendosi die nella presento Lite si difesero 
Eoltaiilo fra i It, C. Eitslacchio SagEiolIi, e l'Avvocalo Ciò; 
Bau. Lantana. nella sua qualità di Curatore dell'allora 
minore Conte Antonio rorlo di Giuseppe, Uno c compresa 
In Duplica, c poscia i soli credi di Euslacctiio Saggiotli 
morto in corso di lilc, cioè diovanua Arliui Saggiali! per 
se 0 qudie mirice, e Giovanni Saggiolti fu Cristoforo con- 
iatore dei minori Claudio e Silvio SaggioUi fu Ensiacchio 
non che Angelo, tuigia. Amalia, Lugrezia ed Anna Sag- 
giala fu Euslaccble il primo anche quale Procuratore del 
(talBllo Giovanni Sagglolll ftt Eodtacdjto; 
che la Pelidone fti ammessi cot glndidali AppUDlamenU 
10 Hai-zo 1849 N. 2it34 da Angelo Hnaocco 
d. dell. dell. ■ ÌMSS da Don Bortolo Bealo 
10 Hari:o 1843 N. 2656 dalle Kob. Maria BonliidinL Porto 

c Lugrexia Porlo. 
17 (Idt. lieti. • 2%^ da Angelo Tomaselto 
d. ùM. dutt. ■ 5'i25 da Lucia Itcttini 
d. dctt. tlelt. • SO^r, da Ciò. Ilatl. Bettini 
21 Nov. 1842 N. 16736 dalla Coni. Irene Porlo -Tris si no 
d. dctl. dett. • 1G727 dalla Cont, Giulia Porto-Pioveno 
23 Aprile 1857 • 44t)4 dal Conte Anlonio Porto di Gin- 
scfpf, divenuto maggiorenne 
Irrolulali gli Alti in concorso dei Patrocioalori 
delle Parti Avv. Uinoizi c Cerato ucl gioruo 17 Giugno 
1863. e qnlndl retUficatosl il Rololo la colKorso degli «tes- 
si Avvocati nel giorno 20 Gennaio 1864. 

ha giodiraio e Bindica 
Viene ammessa la prova ordinaria per leslfmo- 
nj olirla dalla Parte Aililce fa Pt-tiiione snlll Prabatoij 
dell' Alleg. G.G. di Pelinone del al N.t!l Inclnsiva- 
mente da esegairsl a meno dei lestlraonj 

i Sanie Dalla Vecdiia di-ogbiere di Vicenxa 
a. 6io. Batt. Bellini di Granlorio 
3. Dcrnudo CbiaoUo di tointorto 
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4. Duu QprìaDu Mioll Parroco di Itampazzo 
f). Aailrca Doli. Beggiaio di Baibauo 

«. Dou Alessandro Sandrl Parroco di Grantor- 
10 Tieealiao 

5. QÌDi«nnÌ Lorenzi £ Gran torto 

8. Pie Irò Homlgpor Pimtoa di Veneti* 

Michele Roocara di Tleema 
W. Doocnlco BolL TiilèBe di TicMia 
H. Gaetano Dott. Rotla di flcenn 
i% TlKeozo Giovaoid Nob. Bealni dt Vene'iia. 
esclnse il probalorio di col f Alleg. H. 6, di Replica e 
1» altre prove rispeltlfamente offerte per teEtìmonj e 
perìU. — 

E la suddetta prova Icstimonialc viene aiainesBa al 
riguardi dell' Avvocata Giuseppe Bonolo 
di Angelo Hus. A' ignota esistenza 
dì Tool A' ignota eKiRlenxa 
dell' crcdilà giaccnlc di Antonia Rerosco se ed 
in quanto polcssc pretendere clie esso Antonio 
Refosco venisse significato dalla parola Toni 
del Nipote Tonin d" ignota esistenza 
di Lugrczia d' ignòta esistenza 
di Cog. e Giulia di ignota esistenza 
lutti qooEli rappresentali, meno it primo, dal 
Curatore loro depatalo Aw. Menin 
noncW al lìgnardi di GIdtbdiN AKM Saggi- 
li per se e qaala Inttice e (Hovaiini EarotoU) 
fii Cilstoibro contatore del minori Claudio e 
Silvio Saggiottl III EaslaeelriOt Angelo Saggiolti 
fa, Emtaechie per se e qnale Pnteiiralore dei 
iralellD etovamii Ss^olti ta EosUcchio, Lui- 
gia, Amalia, Lnereidft ed Anno Saggiolti Tu 
Eulaccbio 

Itimesm «Ila- Decisione deflnitiva il Giudizio sulle 
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lucoinbe pertaoto alla Parte Ali. di adite la pra- 
va di cui «opra entro tre glarni dacché la presente Seu* 
lenu sarà passala In giadicalo, altriineutl la prava loedo- 
sima sari perenta. 

Locchè s' intimi pera. aU' aw. Hinoz» P. della 
P. A. e all' Avv. Cerato pei H. C. 



V I. R. PBEsasNlE 
UMU 



Dtfl- L a. Tribanki PrortKiila 
Vtetma » Ott*tn mi 
PaLTBWIBSI 



a Hùttmtrt KH. 
laitraato peis.* all' A». 
Cento, ed lU' kn. Hiaoni, 



F. CUNIOtM 
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Preliiniuarmcnle era d'uopo conoscere e giudi- 
carli sopra due eccezioaì opposte dai rei coDveniiLi alla 
l'elisione 22 Uarzo 1841, quella cioè che al Conte Giuseppe 
Porlo manchi la vcslo di Altare, c quella ebe l'azione 
sia preacrilta, giacché se l'una o l'altra potesse dirsi 
fondaU in diritto, Ijt Pelizione dovrebbe essere rejetla. 

Lu diibsa con argomeiilai che data la imbecillità 
oostunte e notoria del Conte Giulio Porto, quale il figlio 
AUore sostiene die fosse, luvatido ne sarebbe sialo il 
mairi mo Dio, spuria la prole, carpito il Decreto che ne 
aggiudicò la eredità In base a saccessione l^ittima, Insus- 
gistente quindi la veste la citi l' Attore si h ad impugnare 
la CarU 30 Giugno 183S. 

SoDonchè nessuna Legge pone rimbeclllllà IVa 
gli impedimenti i quali con pubblica querela si possano 
far valere uireSelto di sciogliere il inatrimouìo. A ciò 
non baalu nemmeDO U furore, il quale tullavia è legal- 
mente paiilicato all'iiubeoillilà in tulli i suoi effetti — iVs- 
que furiosits iis<iiie. furiosa malrimoiùiim conirahcre possuiil, 
sed sì coiiiracluin l'ucrll non scpai'eiiliir. Cosi il diritto Ca- 
nonico, ed è niaiiifeslo non Irattarsi qui di furore soprav- 
venuto, ma preeslGlenle. — E così Lancellotto: furor quia 
consensum impedii nupUoi amlrahi prMbel, eontraetat au- 
lem non dirimil. 
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Ad u^ui modo la quercia privala o pubblica 
dovrebbe esserci c dar campo alla procedura speciale clic 
per le causa matrimoiiiDli luite lu tcgislazìoni truvarouo 
neceBsoria ed esgers susseguila da ud f^udliiu d'iavalidllA 
cbe qui mauca. 

Ob impedimmOum dirimiM tnalrimoniam mIuUim 
ìiiAeri no» poiM, oisi primum ea àe n tedule qumtia U 
jiideie Kdaiattieui et (edita SenlaUia ioltilum decUraverit 
( DevoU. fostit. CaDouicar. ) 

La difesa riconosce iu massioia i)uesU principj 
ma lenta declinarne le cojiscgutuiu adduccudo che l'itn- 
becillilà non è un impedimenlo kgale, ma un» vera uulu- 
rale iraposiibìlilà di cuulrur itJiiltituoujo ; clic guidilo del- 
l' imhccjlli: liuti è couseiiso invalido, ma un non coi.svmo, ebe 
quello dell' imbecille non è un raali'liooniu cotiUalto mal- 
grado un impedimenlo, ma semplice concubilo, clic quindi 
è nullo juris et de jiire sc\iì.a bisogno di quercia o dì 
giudizio che come (ale lo riconosca. 

Ala quando v'ebbero materiale dicbiarazioue di 
consenso, benedizione nuziale, connubio, e convivcniu, un 
matrimonio almeno in apparenza susslilc. 

So l'uno del coujugi era imbecille putrì dirsi 
ctae è matrìniooiD contratto malgrado un' inipedimeiilo, ma 
nna querelai no giitdiiio sono pur necessarj per sciuglìerlo. 

11 natriniDDio è troppo im[>orlaolfi atnilie nei 
pnbbilei riguardi, troppo gravi interessi vi si eongiuiiganQ. 
troppo diverse consegnenie sorgono aiicbe peri leni daU 
U validità od Invalldilé di questo contralto, perchè la legge- 
potsa lasciarla iacerta ed ésposla di caso in caso a giudbg 
ancbo conlradditorj. La querela, e la sentenia ex eapUa 
possono sole valere a togliere gli inconvenieutl ed i peri- 
coli di questa incerlezza- 

II matrimonio del Conte Giulio Porlo a tutt'oggi, 
in difetto di contrario giudizio, devo aversi per valido. 
CUe se pure fi)sse. regolare nell'odierna lite il discutere 



— 52 — 

l'argomento, e conoscer ed éTentaaUneDte giudicare U 
Invalidila di quelle nOExe, occorrerebbero le coonderadooi 
a^uuuti: 

Quando il Codice arile AnatHaeo acquistA fliraa 
di legge Irovd centratlo e suanstente il matrimonio del 
Conte Giulio. I matrimoitj anteriori fttrono rispettali come 
è chiaro dalla Sovrana Patente SO Aprile 18IS. Sarebbe 
qnìndi necessario un gìadiiio d'invaliditi posteriore ed 
appoggiato alle norme della le^ sopravvenuta. 

Ora ii S 48 pone la imbecilUlà fra gli Impedi- 
menti, mentre il § 47 enonela non potersi contrarre matri- 
monio quando osti alcun Impedimento legale, ed 1 paragrafi 
che Io susseguono sono appunto destinati ad annoverarli. 

Il § 93 poi sancisce 11 principio che sen^a Tin- 
ItiTcnlo dcll.-i competente autorità, cioè sema un tormale 
giudizio, il niiilrinionio nnn può sciogliersi so anche per se 
Jiullo ed inv,nlidi>. Il § 3i ammclU; In pmcciìiira d'iiflìcio 
per il casti ili alr.iiiii impcdiniRiiti che toccatiti l'oriiinc 
piiblilioo, per gli altri dispone atleniiersi la querela privala. 

1.0 stosso g 94 accenna bensì nella prima parte 
al § 75 e (là campo al processa uIUcìoso por il casa in 
cui manclii la solenne dichiarazione del consenso, cioè 
l'alto malenale di emetterlo: ma quanto alla -intrinseca 
iiivaliililà del uansenso par difetto di mente pretesta dal 
g 48 il § 94 non la contempla ohe oumalativamente Della 
parta eeeondn ammettendo la selegUmento solo ad tslao- 
ta della parte lesa, cioè noi soggello oaso della moglie. 

II matrimonio del Conte Ginllo valido per'difeUo 
d'attendibile impopialiva e di Sentenza di DDllilà non 
polrebbetl ritenere invalido, nemmeno per Isoli effetti di 
qnesla lite, per il solo fbtto ebe l'Attore sostiene l'Ira- 
becilUli del |iadre. Il matrimonio è un Contratto «li gena- 
ris il quale dev'essere ai caso glndicnlo nullo una volta 
per sempre, in lutto e coatra Lutti, ovvero ritenersi per 
sussistente. 
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Ha v'faa A più. A senso del § 160. Cod. i Rglt 
Dati da malrimaDio bensì invalido ma uqd (ale cui ostino 
gli impedimenti dei §§ <i2 G* [malrimonìo sussisUnLei 
cUiericalo, diversità di lelieioue ] devono considerarsi le- 
gittimi se per l'uno o l'Hltro dei CDQjtigi miniasse UDa 
ìgQorania scusabile (uoD colpevole] dell'impedimento. 

Ora il niairìmonio del Conte Giulio colla Contessa 
Maria Bonfadlni conchiuso nel 30 Dicembre 1801 celebralo 
nel ^ Fd)brajo 1802 fu posteriore «1 Decreto 10 Agosto 
Jfttfl Allegato B che selolie il primo dalla ioterdiilono, 
donde nelli «pon unn Ingdenta giiiBtIfleatfl. 

L'Attore Inflne i agglodlcaut Erede del Conte 
Giallo per Deereto 0 Febbraio IfiSM Allegato 6; come tale 
eeiiu dnbblo gìl compete d'ImpnirMn le dispinizlnnl 
(Vnltlma ToloptA le quali col no diritto collidano. Quel 
Decreto non impedirebbe al leni di hr valerè un titolo 
preralente all'erediti a senso del S t^S Codice Civile, ma 
finché pesta Petizione non ria prodotta ed ammessa. 
l'Attore pnò esercitarci in confronto di qualunque tutti i 
diritti che alla qualità di erede snno inerenti. 

Quanto alla prescrizione, ricordasi in linea di 
fatto che il Conte Giulio mori il 5 Gennajo tSSC, che V at- 
tore espone di aver trovato la Carta SO Giugno IS.'ìS non 
prima del 25 Maggio che la pubblicazione seguì nel 
9 Gennajo Ì8H o nel 22 M,ii-zo dello stesso anno fu pro- 
dotta la Petizione. 

Le- parli hanno discusso se il triennio di cui il 
S 1487 Codice Civile decorra dalla morte del testatore 
come la difesa sostiene, o dalla pubblicazione dell'alto 
d'nllfana volontà come vorrebbe l'Attore. 

Ora non precisando il § USI il punto della con- 
trovena decorrenia, uopo A interrogare non solo il § 1451, 
[11 quale indicando la preurìdone estintiva e coibente ne' 
■noi effetti la definisce come la perdita d'nn diritto non 
esercitalo entro tm certo tempo stabUIIo dalla legge, e 
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quindi r.on reca aEcun lumu nella questione ] ma aiK^he 
il S 1478 il quale esige per la preBerizionc medesima che 
ii dirillo negletto per II tempo stabilito dalla legge polcs- 
BB di SUB natura essere esercitalo. 

E In biti perchè la commfnatorls imposta al 
non uso ria giasla occorre olie vi sia hcolU di agire, ap- 
punto eoma nella legga I. g S Codice da tam, txeept toL 
agtre noii tabuli nulla euitu ,preterìpUa. 

Ricercando perciò quando il diritto d'impugnare 
il testamento possa di sua natura essere esercitalo ovvia 
occorre la risposta: quando la disposiEÌone d'ollima vo- 
lontà sia noia a chi deve impugnarla, od almeno per l'av- 
venuta pubblicazione dovesse essere da lui conosciuta.— 
Clie il diritto d'impugnare un testamento ancorsi ignnio 
si consideri come di sua natura esercibile ripugna alla 
ragione; manca tuttavia l'oggetto dell'azione, manca il 
soggetto contro il quale farla valere, mancano il coso ed 
il bisngno d'esercitarla, c qucsli difetti feriscono perrer- 
mo la naturale escrcibililà del diritto. 

Invano adduce la difesa che l'Ignoranza non 
giova in massima ad impedire l' iuc orni noia mento della 
prescrizione o a sospenderla, tranne il caso delle azioni 
per daiuii; invano soatiene ctae Iratlerebbesi d'un Impe- 
dimento personale non eonlemplato dai gg 1494-1490 Co- 
dice Girile e quindi non ammissibile. 

Il non essere ancora venuto alla Ineé il-lesla- 
mento non è veramente una ignorsnia, nn Jnipedimenlo 
della persona, è un rapporto obbiettivo, un'ostacolo natu- 
rale e comune all'esercizio delle azioni cbe a quell'alto 
si riferiscona. Sia per la parte benellcala cbe non può 
ripetere il benedcio, sia per la parte tesa che non può 
nè' abbisogna di opporvisi mentre nulla venne ancora a 
collidere col suo diritto, e col suo possesso può vera-' 
mente dirsi acUo nondum naia. 

Nè meglio appoggia l' assunto della difesa l'ai- 
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legare che il diritto eredilario incomincia aahìlo dopo la 
morie del testatore [ § 536 ) e che quello d' impugnare 
«n'alio d'ultima volonló come ineronle al primo, ha vita 
nell'isMnle medesimo. 1 due diritti Bono ^vetEl, il loro 
legame non è assoluto e uecessarlo; Il primo esiste ed 
opera tosto per se, il secondo ha d'uopo ancora che Bor- 
gaoo la occasione c la possibilità d' e sere! Urlo. 

L'esempio oddolto dalla Contro • conclusionale 
che r erede del creditore soffre la prescrizione del credito 
se anche ne ignori l'esistenza non h.i che una superficiale 
somì[!lianza colla qiicsllnuc. Se si consideri Ì1 nesso Ihl 
prescriiione ed usucapione poslo dal § 1478 6 paleso la 
diCTerenn. In quel caso il rapporto dì diritto esiste, l'ere- 
de del ereditore lo ignora, ms il debitore io conosce, ed 
6 io grado d'nSDCipire ($$ 1460 - 3011) 11 dirillo di non 
pagare, vmeafiio Hberlatit. Ignota intece la disposizione 
d'ultima Volontà, nella parto beDelicntn non avvi l'animo 
d'aver come proprio il dirillo, non avvi possesso, e con 
non avvi nella coniroparie nè abbandono, nfc Irascaranza, 
nè prescrizione. 

L'annoverare pai gli inconvenienti, .il mcder in 
luce le apevoìczze ciie la Ifpse pnrpireliho nlla frode se 
la prescrizione non inenmiae iaB=o colla morie del loslalo- 
re, 11 sostenere che il lormine debba lesto dirorrere per 
costrluBcre l'erede a eeicare pronlonionle e prmiiTrre eli 
Atti d'ultima volonlà che esistessero; il ravvisare nella 
prescriiione una pcnrililà comminala all'erede in caslifin 
della SUR malafede o della sirn negligenza, ò deviare dal 
retto modo di sciogliere la questiono ed attribuire olla 
legge una diversa natura e scopi al qnall«BSa non tende. 

In primo luogo BllrctlaiKi inconvenienti se non. 
più gravi, diversificando le parli ed i cari potrebbero ad- 
ditarsi nella tesi contraria, 

In secondo Inogo ta let^e di prescriiinne è civile 
ut aliquis litiim (M$ met, ne ttìUcel dia et fero timper 
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incerta domìnia siiti, nò mira all'assuma proprin d' al Ire 
leggi di casligarc lu frodi o di aniivenirlc. Qiio^lc sono 
poi tarile e si vari? che la leggo mal pirò impedirle; quau- 
do avvengano essa mola veste ed accorre a reprìmerle. 

L'idea d'una pena all'erede cbe neglesse di cer- 
care e produrre a tempo il leslaraeitto è poi contrarìa 
aOblto all'essenza della prescrizione, la quale ad Ipolesi 
pUaiscc II non eserctdo del dirltlo, non l'ommesso adein* 
pÌm«ilo d'an obbligo. 

Ami piallosto die punirò il non eserddo del 
diritto megUo direbbesi cbe la leege in date dreostaiae 
pone nna presnnilone ìnvinolblla ohe quegli coi compete 
abbia volalo abbandonarlo, come la legge XXVIII ff. de 
veib. stgnir. presumeva qoasl che colui il qnate Uncli 
usucapire la cosa propria abbia vointo all' anteapienle 
allenarla. Ora questa prcsunslone d'abbandono del diriUo 
d'inipiignni-c 11 tc^lamciito è alleilo inammiSBlblle ai tf 
giini'di ili clil nf ignor.i l'esistcnia, nèperalCDn pabblEco 
Allo è leniilo a conoMi-rlo. 

Posto quinci r.ha il Iricnnin ilM g UST decorre 
in massima dalla nnliblioa^intiii de] leKr.inii'jiln, se anche 
ai nmmctla clic contro In parte la quale In conobbe aii- 
i-.nr prima decorra dal momento della eognixione, la prova 
di qticsLa anlidpata conoscenza incombe a dii la adduce. 
Bascvi e Winiwartor esigono arni in ogni ceso da obi alla 
prescrldoite si appoggia la prova che la parte che Irnpu* 
gna eonoMUse la diaposliìaue oltre nn triennio prima del 
prodotto libello. 

Ora la difésa aeoamnia beou preaoniìoDl per 
dednire cbe l' Altare abUa conracluta la Carla Allealo B. 
tosto dopo la morte dei Conto Gbtlio, ma In linea di pro- 
va esia non pnò giovarsi cbe della eonfessione dell'At- 
tore la quale suona aver egli rinvenuta quella Carla 
non prima del 35 Maggio 1858. Questa confessione per il 
disposto del S IfiS del G. R. è inscindibile, flnchè nem- 
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meno dall'epoca per la quale è provalo ibe al Coule Già- 
seppe fosse noia la Carla 11 lennlae ftlale era al momeiit^ 
dulia l'elizioiie .Uascorso. 

Egli ò perciò din aiipcrnui; [oriiavaito le prova 
tcsLinioiiiali dell' Allorc oHcLtc sul lallo clic pocliissimi 
giorni dopo la morie del padre egli si recasse a Houlorsu 
e quindi a Veneiia ( 0. s ] sopra altre circoslanze tendenti 
a dimoslrare che il rltrovsmculD della Carta B sarebbo 
stato pià cbe per lai sgevote per il Saggietll (S. o 
naalmente sul.oonriBll cbiesU dopo il 36 Bbeeio 1838 a 
vari! Avvoeati. e salta oomoDiuiloiu dita al Cbt, Trisdno 
( P. s ]. Da latto non eorBcrebbe die presuniiooi ioetle 
a Ibrmare nna proia tìa l'Altorad'altroiidenon à tenalo 
ad esibire. 

E Qnalmente al noia cbe tanto meno sarebbe 
^nito 11 lìir luogo nella specie alla prescrizione dacché il 
diritto dell'erede legitlimo del CodIc Giulio non ha cbn 
accidentalmente la veste di azione. Erede aggiudicalo e 
possessore della soslauzn ceIì uon abbisognava di farsi 
Attore e d'impugnare la Carla AlkgUo B, ma (lolcva at- 
tendere la dimanda dei kgaiarj od oppor loro la nullità 
ed inefficacia di quella Carta- Di sua natura questa sa- 
rebbe siala piuttosto una ccceùone da opporsi die una 
azione da cscrcilarsi. 

Ora per il nulo assioma gius lemporaria sunt ad 
ogcndiim perpciuii smi art c:icipicndum, quella ecceziiiuu 
sarebbe stala imprcscriliiliilu. 

Che se il Conte Giuseiipe Porlo volle prevenire 
la dimanda del lesatarj e colla Petiiione 33 Huno iUl 
fece uso del proprio diritto d'iaipugnare ì» Carla prima 
cbe SaggioUl col libello 17 Novembre 1843 ne recluaaBBe 
inveee l'eseouitone, strano e non oontbnne al voto deUt 
le^ sarebbe che questa BollecitudUie avesse per eOetto 
di fiir incwrere nella presoiilone coIdI che non usandoiw 
la avrebbe evitata. 
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Rcspitile cos'i le due eccG^iloni prcliminarmenlc 
opposle dai rei convenuti osservavasi quanto alla tesi prò- 
pugnala dal nnb. Attore onde far proaunciare la oallilà 
ed jnelScacia della Carla 90 Gìagao 1835 Ali. B. 1d causa 
della imbecillllà del suo Anlore II defimlo Conte Ciolio Porte. 

Che egli, l'Attore, apedalnietile mlran a atabi* 
lira nella canaa i apgDentf due falli : a) che il. deflinto ano 
padre era atalo inlerdetto per imbecillità dall'I. R. Tii- 
banale {Uvile di !■ Islama fn Venera col DceretoSI llag< 
gio 1S2I Ali. S, siiperlorinsnte eontenoalo, —h) che ad 
ogol modo 11 nominalo Conte Giallo Porle era fmbedile 
veramente anche negli anni posteriori alla data di qnel 
Decrela, e fino all'epoca di sua morte sTvenulanel Cen- 
najo 1816. 

La verità di quesl' ultimo fallo intendeva provarsi 
dal nob. Attore coi dimessi certillcalt Ali. U, F.^ relativi 
probalorj Ali. GG., e siccome le rircostanzc formulale nei 
detti probalorj risiillnr potevano importanti come altro 
degli elementi da vaiutarGi per la decisione in merito, 
giacché nella Ipotesi che non si ritenesse inteidutto il 
nominata Conte Porto in canea d'Imbecillità, esse tende* 
rebbero a for conoscere cbe nollanieno il medesimo era 
incapace di disporre per atto di ultima tolonlà di ona 
poriiane qualunque del suo patrimonio anche nell'anno 
183S, perd6 il trlbiinale trovò giusto ed equo di ammet- 
tere la delta prova per testimoni appuato nel riflegBo che 
le dispniiliinni dei leatlmon] da nenlird sugli Articoli dal- 
l'Ali, fta. potrebliera ofiHre dati se non anRIdenti da per 
se BotI, pur suflIcIenU in unione agli altri doc»menU della 
unsa per proferire a sno tempo un gludìiio sulla Bussi- 
stenta o meno del oontrovrerso hl\o. Dacché poi si am- 
mettevano a deporre 11 proposti testimai^, diventava ul- 
troneo di aentlrli sulla verità della Orma ohe apposero 
In cBlee ai oertlAcati Ali. U. F. s conBnonantl eoi cìuti prò- 
batotj. 
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spoglie di decisiva iraporlaMa si ricnnoliiicro pu- 
re le allre prove per testiniooj, e pcrili. c per (jiiiramcnlo. 

QuiiDlo alle prime: gli Ali. F.s C.5 It.a N.b R.l 
e N. 138 leadenti a rìsohianre In queslioue se c di quali 
vnniaggl accessoij fhilaia 11 Sag^oit), se più o neno fosse 
proponlonala la sm mercede in coothinlo di quella degli 
Agenti di allre ramlgUe deliziose, se maialare o miDore 
fosse la laa ellivilà, conleniplano cireostanze di troppa 
tenne riilefo, t che in aostaoia non hanno a ebe fkre con 
le dispoaiiioDl dell'Alt B. i^nardanll il Sagglotti, le quali 
in qnaMisi caio «arebbero meri alU di liberaiilà ordinati 
dal padrone pel caso di saa norie a beneflein del gnu 
dipendente. 

Un argomento a proprio vanlaggio voleva dcdur> 
re la parte convenuta da ciò che nella relazione di morte 
del Conte Giulio Porto 9 Gennnja 1836 Ali. 5 l'Attore 
avrebbe diuhìaralo di aver rinveniilo un leslamento del 
di lui padre in dala 21 Luglio 183S esibendolo per la pub- 
blicazione, e Bosleucva che producendo al Giudice senza 
riserva il Codicillo AH. A. c dandovi esecuzione, ricono- 
sciulo aveva nel padre la capacità di testare, 

L' Alloro coli' Ali. 0.5 di replica otTrì la prova cbe 
qnella relazione bi compilata dietro le indicazioni del Sag- 
^olll, e die esso Attore vi appose malerialmenle 1a firma. 

Senonchè comunque sia, con qnella dichiarazione 
nessun diritto aveva acquistalo la parte rea cenvennla, nes- 
suno no aveva perduto l'Attore, ed è poi cbiaro come non 
eravi prezzo dell'opera d'Impugnare la sanità di mente 
del Conle Giulio in riguardo all'Ali. A. 

Gbe le Carte del processo di consnlenu fossero 
state o meno reatìlnlte o trallenale dai CoUU di TUene, 
0 da Sabina Porlo ( Ali. Vfi ) è inconolndente, daccbè si 
banno la Alti le motlfato aentense Q. n. 

I probatori D.7 L.T relativi al bttn dell'I! No- 
vembre 18A0 già deciso nella sede competente avevano 
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con la odierna questione un nesso troppo lontano, bcncbt 
la parie convenuta obbia preso da quel fatto il lema di 
luughu perirà Ita zio ni. E ài troppo tenue importanza erano 
pare gli arlieoll (Q.8) sulb ingerenza degli Avvocati Uonollo 
e ^pceato nelle canse Thiene e Porlo direni a spiegare 
OD passo della Carta Ali; B appunto pel molivo che la 
delta api^ailone aen indairebbe per incidere sulla validi' 
tà 0 loeffleacta della Carta medesima. 

0)si le perìxie ealUgrafiche aut carattere SaggiolU 
ilgaardano docamenli aòn neceisarj alla declstone della lite. 

Cosi i giaramenti deférìti in Conlroconctosioiiale 
B etra si riferiscoito al follo dell' 11 Novembre 1810 e sulle 
depotitioDl ddl' Attore nella procedura penale non Tarreb- 
iMiro B fondare un gindido sulla contrastata validità della 
Carta in B. 

Dietro qonte conrideradoni &i pronnndala l'o- 
dierna Sentenia interìneatoria pari uamero. sospeso dt 
detddere autle spese Ano alla definitiva. 



neenaa U 20 Ottobre 1864. 
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« R.R. ce. iNtAwaroBO appcllaiione 13 Koaembre a.c. letta H. IIS<8 
per U ragietd aptilt ini ugaaM 

pndtilo mi sa dtUo Mia H. Ilm 




Il g. 510 R. G. Enona che noo possa aver luo- 
go l'appello dalle Eentenze interlocntorìe die non bce»- 
Bero prcgiitdizin all'oggetto principale della Cansa. 

Le incertezze nella pratica appllcaziene di que- 
sta prcscrixionc indussero ]' Aulica Commissione in ogget- 
ti di IfgislazioDe Giadìziarin a provo care la Sovrana 
Bisolonone coinnoicata col Dispacdo IS Agosto 1833 s 
pubblicata nel snocesslro SO Settembre, colla qaale Ai 
sandlo che ~ le disposlidoDl relaUn alte senlenie inlor^ 

■ loeuloiìe ordinanti la prova per léBtimoqi o periti tgo* 

■ gono spiegala nel modo segaenlei Non contenendo 

■ queste senteme jnteriooolorìe una decisione condisioiiata 

■ del merito, no segna che le Autorità Giudiziarie sì in 

■ prima cbe nelle superiori istanze nella Onale decisione 
• della Causa non sono vincolate uè dalla precedente 

■ senlcBia interlocutoria ordiuaulc la prova per lestimoiq 
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• u putiti, quuuluaquc passata ia giudicalOi )iè dai reta- 

• [ivi motivi. Sollaato nou è lecito di or^loaiu in seguilo 
' una nuova prova per testimoni o periti- Dal rcKto è 
■• libero alle parti d' interporre ancbe coDtro seateaze 
■ ialerloculorie òrdloanti ana prova i rlmedll in generale 

• dalla legge actoidati. ■ 

Qnesla Sovrana Risoliiiiane ba proelamalo quin- 
di due prbidpii; il primo, cbo Ei-mpre in qnalBivoglla 
causa le AnloHtà 'giadiiiarìe non sono giammai vincolate 
nà dalla sentenza iulerlocutoria nè da! relativi molivi; li 
secondo, cba le parli, quand' andie per loro natura le 
sentenze interlocutorie non facessero pregiudizio all' og- 
getto principale della causa, pure possano inlerporre i ri- 
mcdii dalla leiiKc aor.ordati. 

Ciò posto, i RIt. ce. Saggiotti in ordine al pri- 
mo di questi principii avrebbero potuto omellere l' appel- 
lazione: ma furono costretti ad agire diversamente sia 
per le naturali conseguenze che dimanano dal fallo di 
aver pronunciato la interlocutoria sentenza, sia dalle c- 
spresse dici) la razioni dei motivi. 

In questa lite il Conte Cinscppu Porlo inipiigria 
la validità del Codicillo 30 Giugno 1833, allegalo ìi, sedi- 
lo e sottoscritlo da suo padre il Conte Giulio, e lo impu- 
gna sostenendo essere stato detto suo padre imbteWa 
iwloriamente a natinilate. 

1 n. H. C. C. opposero preliniinarmente bon una 
ecceiioue amtula ma una ecceiioue i|)ole<jc<i, uiuÈ, un'ar- 
gomento che la Scuola denomina per osnipdo, sDaienaiido, 
cioè, che sa U Coule Giulio Porto fosse stato nòtorìamcn- 
te irobodUe a nofùtfaile ue sarebbero htelutiabili couse- 
gueaze che a mUvilate, in tutto il corso di sun vita, 
sarebbe stalo Incapace di consentire: che mancando 11 
cuusGUEu, concabito e non nialnmouiu avrebbe avuto luogo 
Ira la Contessa Maria Bonladini e lui: che mancando le 
giuste noue il Conte Giuseppe nato sai'obbu illegiltimo; 
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cbe esseudo illegUllnio earebbo «sclnio dalla suecendone 
ab inlaltOo e che esMadone gsoIubo gli mancherebbe il 
/ut aclorb non polendo contendere sulla nlldità od inra- 
lidilà della dUposixione del Conle Giallo. 

Opposero pure preliminarmente cbe l'azione 
promnKxa era colpila dalla triennale prescrìiioue, peroc- 
cbè il Conle Giulio mori nel 5 Gennajo 1836, e il Ccinle 
Giuseppe ha impugnalo, il di luì Codicillo colla Peliziont; 
SS Mano 1841. 

Dimoslrarooo poscia la capatila giuridica del 
Conte Giulia a testare, tt 1' attuale impossibiiiià giuridica 
di rilevarne e giudicarne lo slato di mi-titu ìii oppusiziunc 
ai già emanali Decreti; e per ultimo il Codicillo ^0 Giu- 
gno essere alto di mente smm. e quindi oITiirc no- 
vella prova della capacità giiiriiìica del Conte Giulia a 
testare anco presciiideiido-tlai moltipiici documenti dimessi 
In causa che solennemente lo accertano. 

Il fallo pcrtunio di avere pronuncialo la senten- 
za interlocutoria imporla per se che il Tribunale di prima 
Istanza 

a) ha esclusa la ecce^ne ipotetica od argomento per 

attardo della mancania dlTesle d'agùv del Conte 
Ginseppe ; 

b) ha esclusa la eccezione di prescrizione; 

e) ed ha esclusa quella dell' attuale impossibiliti giuri- 
dica di rilevarne e giudicarne Io stato di mente in 
opposizione ai già emanati Decreti. 

É Lcijsì vero cbe dal fatto di aier pronuncialo 
quella inlerloculoria risulta ammessa la eccezione della 
capacità giuridica del Conto Giulio' a testare, e rieulla 
altresì uon essere escluso che il Codicillo sia atto .di 
mente sana; ma gli altri argomenti esclusi sono egual- 
mente vitali, e la causa i di sommo momento pegli 
sventurati Sac^olU 1 quaU erano quindi costretti a re- 
clamare. 



. 61 — 

i TÌeppii'i apparisce dai mottri. 
iiDCDte dichiarato che • preli- 
I eotitisei:r>! e giudicare sopra due 
lic al Co ti le Giuseppe Porto man- 



iielia ctie l' n 



nm- 



i la 



razione ■ che se l' ima 
: in diritto, la Petizione 



Il Trilmn; 

lOi 3(l.]0tlÌ. 



ìlìbc 



'altro 



dlmoBlrare infondate qtielle 
ilnse pnr la Inammissibllìlà 
(liinqiiu non ha vaiiiinti itti 
lire so li avesse vabUali 
Filone, rigettala la petizione. 
, come Si iiisse. e ut sommo 
il Tribunale di pri- 



lli i>giii i|ii>ii;.^i 1,1 
momento pcgU sventurati Saggio! 
ma Istanza dovesse proniinciaré la llnale decisione, la di- 
■cnssione ulteriore potrà convincerlo che zVi argomenti c- 
scinsi SODO rondati, e dellirgli qael (Hudizio di reJerioiiB che 
avreblie dovuto pronanclare senza la previa InterlDcutoiia. 
Ad escludere la eccezione ipotetica della man- 
- cania U nate nell' attore I moUid soslennero, 
ebe nlima legge pone rimbeclllilil tn gli impedimenti t 
quali con pidAlici qnereia si possano Itar valere all' eRtt- 
ta dì sciogliere il matrimonio ; 

che ad ogni modo la querela privata o pubblica doTrel)be 
esierai e dar campo alla procednrs speciale che per le 
oausa matriuonlalt tutte le legislaiioni trovarono neces- 
sariai ed essere sasseguita da od ^udiiio d'invalidila che 



che quando v'diliero mateijale dichiarazione di 
iKiiediiione nuilale, connubio o conTivensa, nn matrimonio 
almeno in apparenza sussiste; 

cbe. la Patente Se Aprile 1815 ha rispetlaU i matrimoni 
anteriori; 

cbe il §. 18 pone la imbedUità &a gli impedimenti; 
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ubo il §- 'jo sMasQii 11 pri(i(;ipLD che senza l' inlervCDlu 
(Itila compclCtili; Aulonta, aoc, senza un rormale giudizio 
il ma tri molilo nnn pim scmglioj'si se anche per se miHo 
Cd inviiliiìo. i; Mie il ^ 'Ji .imiiiclle la prai'ediii a d'iiflitio 
per il taso di Lilciiiii inipcdinji'nu che loi'caiin l ordine 

CUI mnnclii la suleiitic dicliiarazioiie di'l consenso, cioc 
I allo malcnale ili cmellerla: ma quanto alla iDlniiscca^ 
iiivaliiliia del consenso per dirello di menle prevfsla dal 
§ 48 il § ii4 non la conlempla die carauIativnniGiite nella 
parte seconda aramellendo lo saoglimeato solo ad istan- 
za dello parte Iosa. 

Agpiingono poscia ■ molivi cbc a senso del § 160 
i figli nati da malrlmoniu bensì iDralnlo ma non tale cui 
ostino gli impedimenti del § C3, &1 ( matrimonio sumi- 
stenle, chiericato, e diversità di religione) devono con- 
siderarsi legitlmii se per I nno o l allro dei comuni mili- 
liistic una igiiuran;» scusabile [non colpevole) dcltiiu- 

e rhe il mairinioiiio del Conle (anlm eolla (.onlessa Maria 
lliuirudiiil hi coiicliliiso nel -21} Ilieenihre 1801 pnsicrior- 
mente al Pecrelo 10 Agoslo ISOl ali. i; che sciolse il 
primo dalla liileriUdoiiR donile nella ^posa una inscienza 
giusLillcala. |-j 

Ter ultimo n^M ivaiiii clie I Allorci ag-tindirala 
erede del Conio Giulio por Htcrclo 9 Febbraio 1836, oli. 
N. (i c come tale gli compete d' impugnare le dispositioDl 
di ullima volontà le quali col suo dirillo collidano. 

1 molivi adonque non fecero cbo addottare in 
parie le lesi sostenute dall Attore e ebe da noi eram 
stale splendidamente a tnlla evldenia centlilale, ed ab- 
biamo lo Bcontbrlo cbe neppure il si accennarono gli ar- 
gomenti da nqi addotti. 
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Qaanlù al matrlmoiilo. LI RR. CC, avevano ob- 
■ervato-clie qui non eI tnlU di impedimento e quindi cUe 
uopo non eravL di querula ' pubblica d privata, ma cba 
traUaml invece di Ineslsleaia del matrimonio. 

E in vec« non potrà conleudars cbe il mairi' 
rooaio 6 nn contratto. Tale 6 rUcanto espressamente dal 
g 44. Tate lo qnaliQca lo Zeiller nel suo Commentario, e 
CDUa Zdller eonienloiio tulli gli altri coramenUlorL ■ Il 

> matrimonio (cos'i lo Zuiller) é un contratto; dunqim 

> come tatti gli altri contratti esso esige il consenso e 

• quindi prima di tutto la capacità tanto naturale (cor> 

• porale e spirituale ) quanto morale di volere e di diclila- 

> rare la sua volontà. Duuqiie prima di lutto per mancanza 
» della l^collà naturali! di volere non possono coiitran-e 

• un legillimn matLLUiuiiin i furiosi od i mculccalli . , . 

> E griiiilienili in un grado tale clic coma 

u ti) suppone la legge noa sigino in islato di uonoscere le 
V conseguenze delle loro azioni [§ 21) sono aperlamcnio 

• iMapaei di dare 11 consenso al matrimonio le di cid 
■ conseguenze si estendono a tulio il tempo della vita» 
(Comm. al g 48). 

Avevamo quindi lutto il diritto di sostenere cbw 
il condenso è l'estremo essenziale del matrimonio; clie 
non avvi consenso quando materiahneuta non Ita dato, « 
quando la persona sia noli' anolula natanàe ftwanoAf/s 
AicopaciVà (li conoscere le oonsegaen» de' suo! atti; obe 
allora non avvi matrimoniò (l'alto morale) ma avvi con- 
ODbito (l'alto brutale], e quindi la presnnùenc del con- 
cnbito èjuris a dejart, ed è un assurdo la impagnalint 
per isdogliero il matrimonio obe non esiste. 

Soltanto quando il matrimonio sia conchiusa, 
quando cioii od il conflon^o sia dato, e le persone sifloo 
nella assoluia capacilà aaluralc di prestarlo, tale impu- 
gnativa è possibile. In t.-il caso il consenso potrebbe es- 
sere Btnio [irosiaio coulro una espressa disposizione di 
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lepge. la lai caso liobboiisi impedire le «uisreiiciizc del 
coucliiiiso coulialln. E poicliÈ siiiu a prova cuiilraria gli 
alli si presumono validi, uopo avvi d' impugnaliva per i- 
scioglierc il rapp;prlo giuridico che dimaiia dal prestalo 
consenso ed è dalla legge vietalo. 

Qui adunque non si trulla di Impedimento che 
possa Irapugaarsl, ma di ineslgteoza di matrìmniilo. L'im- 
pcdiracnio lo presuppone, e come dicemmo nelle Bciiltiire 
anteriori, obi potrebbe dare eaistenza a quello che non 6 
nè paò essere? Chi potrebbe immaginare l' obbligo della 
ìmpugDRtiVB di nn rapporto giuridico inesistente ed ini. 
posale? 

Errarono in oonnegiienia i motivi ritenendo la 
imbecillità an impedimento. Errarone nell' indicare die 
aopo fossert di qaerela, di proeedara speciale. 

Appunto perehè senza il consenso non avvi ma- 
Uìmonlo, e l'imbecille è nella assoluta incapocilà natura- 
le di ptwtarìo, la legge non lia annoverata la imbecillità 
tra gli Impedimenti, i quali con publ)1ica querela si pos- 
sono làr valere all' elTulto di sciogliere il matriraonio. Si 
pnò teiogtiere un vincolo esistente, non si piiù sciogliere 
il vincolo che non esiste. Provalo il caiisuiiso, provatala 
vonsceuento esistenza del matrimonio, potrà intentarsi la 
pubblica querela per iscioglierlo noi casi dalla legge pi'c- 
visli; ma inesislendo il consenso, iiicsislendo quindi il 
malrimonio, Ib scioplimciilo it impossibile. 

Indarno si vuole rilnvccrc centro il nostro assunto 
sia il testo del Dirìlto Canonico = J^eque furiosvs ncque 

■ furiosa mairhnoniuni conirakere possunt, sed si conlraelum 

■ /iierit uon separtnUfir — sa la opinione del Lancellollo=: 
> ntror 9UO9U0 quia ùimsensum impedii mpttas conlrahl 
• pnhffwt, conlraelai mim non àirimu=. 

Abbiamo già oraervato nelle scrìiuire anteriori 
che nè dal testo aucdlalo nè da quella epioione pub esser* 
stabilito, come prelendo l'attore, die i furiosi non possano 



Digilizedliy Google 



— 68 — 

■eparml dnche'quaDdo erano [ali all'epoca. della celebra* 
Elooe del malrimonio. 

Taolo il lesto quanto la opialoae haUDO due 
parti dtollDle-, Della prima è data proibitone auoliiU del. 
matrìmoiilo al hirlosi, nella seconda 6 Btabililo non poleral 
imparare 1 niriesl conglaotl In matrimonio. E ciò perclièl 
l'ercbè 1 flirloii qod banno, come gli imbecilli, ano 
alate d) mente Intarma permanente, ma banno Incidi 
InUrvalli, e non è iufrequente ehe uno di mente sana per 
lunghi anni posola divenga furioso. Quindi nella prima 
parte domansl oonterophre e al eootemplarono qnelll 
che sono (briosi qnando Inttafta sono celibi, e nella se- 
conda all' invece quelli che lo divengono dopo aver con- 
Iralto il matrimonio. Pei primi fu d.ita una proibizione 
as-;oluta stiintcchò II Furore impedii consBiisum, ed 11 oon- 
scnso i nCRCssario al matrimonio anco conMdcralo quale 
Sarramiinln. Poi serondi si voMb adcmpiln il precetto della 
indissoliiliilUii dnl vincolo matrimoniale perchè lo mente 
cr:i s:ma (|iiniirln lìi dato il consenso, e quindi il riirorc 
non impediv^i <!i jirnslarlo. 

Oiif'sio è il vero senso. In casn d:v,^rso l,i 
legge impedendo il matrimonio al furioso perehé è inea^ 
pace di consenso, sarebbe in aiicriissima cnn(rad(li7inno 
ritenendo contratto il malrimonio validamente in onta alla 
proibizione. In caso diverso dovrebbesi ritenere non ne- 
cessario il consenso in opposiilone alla proclamata cssen- 
ilalilà di esse, e dalla le^e s'indicarebbe II meizo di 
delQdere la proibizione da essa ordinala. 

Arroge ohe le usatevi espressioni consuonano d] 
oonfbrmltà a'qneila applioaslone. Nella prima parte che 
riguarda un flonlratto e Sacramento impossibile si paria 
in tempo presente ZZ eonlraher» non poiiuiU — conlriAi 
^rohibetrz ; nella seifanda parte elle riguarda un contratto 
e Sacramenta non solo possibile ma avTenuto, sE parla 
in tempo pasaalo=:con{nicltini conIracUu ~. 



Ntì cnn miglior consiglio gì ricorro alla Aiitorili 
(ielle Insliluzioiii Caiioiiidn; del Dcvoli. Ivi si con tempi a no 
gli impetUnionli ilirimnli, c noi abliiiinio dimostralo che 
non si tratta di impcilimcnto. m.i di ineslsteniia del' ma- 
trimonio. E non è vero clic in massima da noi siansi ri- 
conoulull qoBsti princìpi conlrarj alle noiloni fondamen- 
tali della scienza giuridica, ma abbiamo sempre propugnaltt 
che senza cossenso non avvi matrimoDlo, s ^atndi che 
non pud aver luogo la querela ed il gìndiiio. E ndu è 
vero cbB un rnatrimonio. auBaiBla aAnmo fti apparensa 
quando siavi diebioraiioue ,dl conseun, benedixione nu- 
^le. connubio o conviTeDia. 

Il connubio e la convivenza sono comuni sia al 
concubito sia ai matrimonio. I,n bcnediziuno nuziale ò 
essenziale al Sacram^jto, non al cantrallo, uè può iitfliiiru 
sui rapporti giuridici. La dicliiarazinoc di consenso ù gin- 
ridicamtmlo impossibile quando si (ralla di un imbecille 
in un grado tale che, come lo suppone la legge, non kìu 
ìu islato di conoscere le coosc{;uenze delle proprie aziuuì 
(§ 21 ). Quella dicliiara/.ione se puro fo^se malerialmeala 
avvenuta non può creare alcun rapporlo, non fonda pru- 
sunzionc veruna; e, dobbiamo rìpelcdo, il lualiimonio 
non è conlrallo, e perchè non è contralto non può scio- 
gliersi; e quindi assurda è la querela ed il giudizio. 

Sia pure quindi cbe il malrimonio sia inipor- 
tanle nei pubblici riguardi; cba.troppg gravi iolcresBÌ vi 
si coDgiuDgauo; non perciò la querela e le sentenza sodo 
Becessaiìe, perchè ove non esiste il consenso, non esiste 
il matrimoalo ; nè può discutersL sulla validità di un'aUo 
ioeslslente, tA avvi quindi incertezza o contiogiblll^ di 
GiDdi^ conlradditorj.Qnalora il eoasenso siasi mtìtri^lmatie 
prestato, e la persona eia nella assoluta ci^aoilà naturale 
di prestarlOt ma siavi una espressa disposizione di leggo 
in cooU'aria, allora troppo diverse conseguenze sorgono 
anctae pei terzi dalla validità od iovalidilà di questo con* 



— 70 — 

tratto; allora la validili tton devesl laaciare Incerto ed 
B^sla (ti caso In caso a gtndl^ eODlradditoij ; allora la 
querela e la senteiua possono valere a torre glLlaconre- 
nlenti ed i perìcoli di queela [ocerleuB. 

Nella -ipDted perlinto ddia Imbetìllilà notoria a 
mlivllaie del Conte Giallo Porto, il di lai matiìuonìo 
non avrebbe giammai esistilo, e non poten aver Idoro 
vemn glndizlo; e questo nostro -assunto non è InSrnialo 
dalle disposiiioni Austriache. 

La Patente 30 Aprile 18IS non è applicabile. 
Il S 1 4i dBtta Patente è oost concepito : 

■ I eontralll di matrimonio, a tenore delie 1^ 

• gì che tUrono fino ad ora In vigore vaUdamenle con- 

• chiusi, sono riconosciuti conio Inlt'orR validi rispeKo 

• agli elTelli civili di essi. I scntinMali de' nostri siiddUi 

■ perà c' inipirano la piena fiducia che secondo la direr- 

> sita delia religione che professano, essi o avranno di 

> già soddisifhlto, a non Irnlnfioieraunó d! sodditiTare in 

■ appresso ai doveri detln rcliciionc a della coscicnu. ■ 

Quella Patfnti; nriunqni; la rniirorniiilo i lìiatri- 
ninni nnlcriori percliè per !,i Ifijrge precerirnifi [tnlica [alimi 
pnievano a^^ara siali cniilratli ^inllnnlo tJin.nnzi le Aulorì- 
là laicUa pnLova esservi dubbio sulla loro validità slan- 
te le dlspo5Ì7.inni diverso del uiinvo endice allora pubblicalo. 
Inoltre li ha riconnsuiuti comò tuttavia validi scniprecchè 
a tenore delie leggi sino allora in vigore fossero slati m- 
lidamenta coimAIum'. Non diede quindi né poteva dare esi- 
steoia ad im matrimonio che non ensi contratto, quale 
sarebbe quello del Conte lìiullo ndta ipotesi che ibsse 
slato bcapacs di consenllre per lnd>ecilllt& notoria a «a* 

tmoe. . 

Tanto poi 11 g 4S quanto i 93, 94 Ibrono 
da noi GoerdinaU con tutte le disposliioni del vigente Co- 
dice sul matrimonio, mentra fncAiOe al «Isl loia tegepa-' 
ipeela lUjadieare. E poiché in quelle dlsposUoni mirabile 
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É I' ordine Idgicn osservato netl' np pi ic azione del nostri 
principii Duo all' ullinie conseguenie; evidente egli è dia 
il g iS non lij contemplata la imbecillità come impedi- 
mento, e clic detto § ed 11 precedente ai coordiDDOn Del- 
lo slabilii-e nnn due dìsposIzloDl concordanti, come vo- 
gliono 1 motivi, ma dae dispOBlKioni diamelralmenle con- 
trarlo. 

Il g 17 contenpU le persona ebe hanno l' as- 
Minia eqmettà natnrale di consentire, é unelsce la rego- 
la cbe latte poisano contrarre matrimonto. 

Il 8 48 inTCce contempla le pemna die sono 
nella assolala incspacllb nitarale dì consentire e saDCi- 
Èce la regola contraria che non poauno contrarre nslrì- 
monlo. Che se al § 47 vi il agglange ~ pnrehb non il 
• osti aicnn impidimmio hgah— viemafflciormenle emar^ 
ge la esalla distinzione delle persone capaci di cnnseniin 
c di qitclic ìiicnpact, mentre 1c persone capaci di consenon 
potrebbero prestarlo in onta ad una dlsposiilono di Icgfic 
( impedimento kgoir). e quelle incapaci non possano prestar- 
lo giammai. Alla regola del § 47 era mestieri soggiimgere, 
come Tii sogpiimta, la eccezione pei Tatti rcmovibiii nel do> 
minio della legge, quali Kono gli impedimenti che possono 
invaliiiarc il consenso malcrinlmcnle dichiaralo da ehi no 
lia la caimcilà. Alla regola del § iH non occorreva snc- 
giungere eccezione veruna, perchè l' assoluta iiicapacilA 
natnrale è un fìttEo irremovibile fuori del dominio della 
leggo. 

A noi adunque non si possono opporre 1 ^ 03, 
94 che riguardano gli impedimenti legali, falli removibill 
nel dominio della legge. Per nOl non è nccesiario lo ia- 
teroeato del gindica né il formile giudizio; noi non pole- 
vamo dimandare Io scioglitnenlo di dd- nalrìmonlo che 
non eslsleva, che oon aveva giaiamai esistilo, e che non 
ai poteva contrarre. Ho! siamo sorretti dal $ 44 che dl- 
diìara il matrìmoiiio un contratto e qoindi esige il con- 
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senso qaale GBlremo éssiniiale, la cùmUlìo ttne qua «m, 
della di Ini esisteDUi e Io Biamo -dal $ 48 che. prewM 
i rurìoai, 1 meotecaUi, gli imbecilli, e gli hnpiiberi do» 
puler coDlrarre mairi monio; e io siaiBo dal g 09 che 
vuole la maleriale dicWaraiione di consenso. 

La querela pubblica, a conrestione dei moUri, 
non è prcscrilla noi due casi del § 48 e del § 69, perchè 
in amljcduc irallasi di fòlli irremovibili hiort del domi- 
nio della legge. E sarebbe assurdo che fosse prescrllla 
nel ratto ( S 5G ), nella bigamin (g G2), negli ordrot mag- 
giori e voti snlenni di celibato (§ GZ). nella diversilà di 
religione (§ 64), nella consangnineilà ed afiinilà (§§C5,GC), 
nell' adulterio provalo prima del malrinioiiia ( § C7 ), nef- 
le insidie al conjnge (§§ G8, 119), e nella mnncania di 
faluna delle forme della solenne dichiarazione (% 75): e 
non l'avesse prescritta qualora mancbi il consenso per 
as!!oIula iiicsparilj naturale di pregiarlo ^8 ). o man- 
chi la dkliiara7Ìone di;l eousunso {§6!)); — 
Se. come fu osservato essersi detto dai molivi, il malrl- 
mouio è alto importante, se troppo gravi interesEi vi si 
congiimgono, quale niolivo più potente potrebbe esservi 
per la querela pubblica della incapacità di consenso, e 
della mancata maleriale dicbiaratione del medeslcbdl — 
Ha la legge non la prescrìsse appunto perchè in qae'dae 
casi il matriroonio non esisto, ed è inntile la qnerela, inn- 
lile il formale giudizio, perocché non pud esservi incerte^ 
za, non puft esservi dahbio.i 

Dato, come pretende 1* attore, che ti Conte Clu- 
lio fosse stato Imbecille notoriamente a ttatìvilale, non 
avj'obbe esistito matrìmonio fra lui, e la Contessa Bonfii- 
dini, perché anche il matrimonio è un contralto e pili 
solenne di qualsivogliB altro; e il malrunonio che non 
esiste non può essere giudicala ^animai. 1 molivi ioloroo 
a questo punto sona enond, e noi possiamo quindi- ri- 
petere il dilemma: 
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0 il Conta Giulio fb imbedlte notoriaiDODle a 
naUtUaU, ed allora Ti tu concubitoi e dod malrìmoDìo; 
e iilegilUmo è il' Conte Glaseppe; ed egli dod poteva Me- 
cedergli ab imialato e gif mauoa il /ih oelorìi. 

0 il Conte Giulio ora uno d) mente, ed allora 
vi Iti matrìmedo; e legittiino è 11 Conte Giuseppe ed 
egli potè esserne erede ab inlctlalo ed ba il jui adoriti 
ma allora Bliresì Tallda è la dliposIdoiiD di nlttana volon- 
tà inipiignala. 

Ma ri[enn(o incsislenle II malriraonio del Conte 
r.iiilio, potrebbe il Conte Giuseppe, come vorrebbero 1 
molivi, invocare il § IGti— o gli gioverebbe il Decreto 
(li Qggiudi eazione di eredità (ali. 6)? 

Questi doe assunti oppostici dall' Attore furono 
.immessi dai motivi, quantuoque evidente ne sia la in- 
sussjslenia. 

Il g IGO non può invocarsi ih\ Conte Giuseppe; 
percbè qualora il fonte Glnlin Posse sUilo iiolorinmenlc 
imbeeille a nalivilale, non avii-bbeKÌ l'esli'emo del matri- 
monio invnildo, né l'altro della buona Tede della Contee- 
uà Doiiniilini, nè il terzo, cbe obblello della buona tede 
fosse l' impedimcnlo. 

Non avrebbesi il primo, perebà ( lo ripeteremo 
ancora una volta) l'Imbecille k inlapace di consenso, e 
«mia il consenso non avvi matrimonio. I motivi adunque 
versano èì continuo in una petlilono di principio, rite- 
nendo concbinso quel matrimonio cbe non potera con- 
c^iadersi. 

Non avrebbesi 11 secondo, percbè la Conlessa 
Bontadini -non poteva essera in buona ftde e perchè l' im- 
becillità sarebbe stata notoria, e percbè l'Imbecille si eo- 
noKce intuitlvam«ite; nè il Decreto 10 Agosto 1801 Ali. Z. 
avrebbe potnto ridare al Conte Giulio quella intelligenut 
onde a modo avversario sarebbe stato privo nefor/afneata 
a nalivilaie. 
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Non avrebbes) it lerao, percbè-f impedimeiilo è 
iin htto nel dominiD della I^e che invalida il consenso 
malbrialmento preilato da chi 6 capace di presUrlo coQ' 
(ro una espressa diRpoaidene che Io divieta, e la tmbe- 
cilUiA à «n follo fuori del dominio, della legge, che toglie 
la poBsIbilltà della oapadlà di presure II consenso e del- 
la eHélUva presladone' del medesimo. 

Rtgaardo poi al Decreto di aggitidlcazione di o- 
reditè, Ali. S, i motivi Eranlendono 11 nostro argomento. 

Noi ragioniamo di una eccezione ipotetica, men- 
tre è il Nob, Attore che sostiene imbecille a naiivilale il 
padre suo. Noi propugniamo la intelligenza, la sanità di 
mente del Conte Giulio. Noi quindi riteniamo valido il 
miilrimonie del medesimo con la Contesta Bonhdinl, le- 
eiltiiìio il Conte Giuseppe, e conronne alla legge qnel De- 
creto Ali. fi. 

Se peni valesse quanto sostiene il Nob. Attore, 
tlii polrcbbo ricnnoscere in lui il diritto di agire al no- 
s\to confronto per la invalidità della disposizione 30 Gin- 
guo <R35 ( Ali. R Chi a noi potrebbe addossare l'ob- 
litigo di previamente far pronnneian non essere egli ere- 
de del Conte Giulio? 

Noi slamo legalarj ed impetUi. 

A noi legatari non imporlerebbe giammai cUe 
Il Conte Ginseppe, quand' anche fosse Aglio illt^ìItlraD, 
aontinunsso nel godimento della eredità patema ; nè uopo 
ci sarebbe d) previamente provare al di lui conlhinto n- 
ran titolo prevalente a termini del S 833; nò la disposi- 
done che ci atlrìbolsce il legato sarebbe In collisione eoo 
Io slato del possesso di erediti atuibnliogll dal Decreto 
AH. 6. Anzi la esecnslone della medesima da noi dovreb- 
besi sempre proporre al di lai conrronlo. 

Noi impelili possiamo opporrò latte le eccezio- 
ni; e potevamo in questa eccezione ipotetica contestare 
che sia operativo contro noi qoeir atto non ìnlinutod ed 



emesso in sede onerarla' senza sentirci, e polevaroo soste- 
nere die queir allo non aUribuisce al Conte Giuseppe il 
dirilto d'impugnare la disposizione 30 Giugno 18S5 Ali. U, 
perchò, data la imbecillità dei Conio Giulio, il Conte Giù- 
s^pe non sarebbe erede, oè potrebbe eserdlare diritti 
cbe a tale qualità sono inerenti ; né il Decreto, che in tal 
caso sarebbe stato orrellizio, potrebbe distruggere la ve- 
ra di Ini postiione giuridict. 

La ecceiione adunque ipotetica del non jvn 
(Miorii.non è inOrmata dai motivi; ed egnalmenle nonio 
è l'altra eccezione assolala drila prucritioiie. (**) 

A dir rero, En materia di presorldone sembra 
perfino Inrjvdtbile dia si possa elevare la questione della 
epoca detta decorrenia dal termine. • 

I.a prescrlilono non avrebbe ragione di essere 
se la decorrenia del termine dipendesse dal rapporto 
tubbìetliva di quelle persone, contro cui si pi'escrire, an< 
zìcbè dal l'apporto ohbìeIlìBo del dirilto che si prescrive. 

È all' efll'tlo di assicurare i diritti, e di evitare 
le liti che la prescrizione è conforme al giusto, e che ò 
necessaria all' ordine delle civili società. E questo etTetto 
non pnò raggiungersi qualora il termine a prescrivere non 
decorra irremitBibilmetile e falalmeale contro tutte le per- 
sone; c il termine non ])uù decorrere irremisiibìlmetile 
e fafalmente contro tutti, scnouchè qualora si consideri 
il rapporto ohbielllvo, e non subbielliao del dirilto clic si 
prescrive; od, in altri termini, qualora si consideri la pos- 
sibilità di esercitare il diritto per naiura propria (ob- 
jecUve) e non già là possibilità di esercitarlo per Io sla- 
to deBe persona (snbisotiTe). 

Quando si traila adunque di una disposizione 
d'nlttna volontà il tempo ad impugnarhi decorre dalla 
^ca della morte del disponente, perehà da qodla epoca 
il tempo incomincia a decorrere IrrmbtibllmaUa e ^tal- 
mente cmilro lutti, potendosi per natnra propiìa (o^^ecttw) 
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tempre egualmente contro tulli esercitare il diritto d'im- 
pDgnaliva. E noo può decorrere sia dalla pubblicazione 
della medesima, o dalla cognizione svuEnne in allrn guisa, 
perchè allora il tempo non decorrerebbe giammai irreinis- 
tlbUmatta e faialmtnie contro lutti, dipcndcndn dalia sUlo 
vailo e ditrtirme dell'animo delie persone {lubjeeiiiiB]. 
• Ha i raollvl ot condaDDDno. 

Noi perdaTevàmo convalidato la .nostra eccHtODe 
«en solo con la ragione filosofica, ma exiandio con la aa< 
toriià di celebrali ginreconsulll e con le poaillTa di^gi- 
zioni della legge, e cen la pratica glorisprudenza. 

Abbiamo in via teorica convalidato il nostro as- 
sunto citando lestualmenlc un brano del PiilTendarrf diritto 
dulie Gemi e della Natura libro4Cap I2§ à) nel quale 
quell'esimio concliiudeva=:Baslava lo accordare uno spazio 

• di tempo per iicoprire, ed ajiio di giiica diR in caso 

■ di Irascuranza il (liitdice, decorso qiirilo di Irmpo. 
» potesse rigettare la tarda dcmiandii. E;;li i; viiro (cosi 
prosegue) poler aceailero cbo jioiì vi sia la calfia dfii prò. 
» prielario, c chn la impon'ibiliià di scoprire il posws- 

• sorc dolh cosa ^ds sii abbia suo ninlsradn impedilo 

• domandarla: ma il pre^iudi/io dì lalitno è compensalo 

■ dalla pnbblica utilità — . 

Nè i giurcconsiiilì ci mancarono. 

Fin dalla prima Ecrillura avevamo citato il Bra- 
nemann, obesi esprime con lotta esattezia tprcaeripUo- 
> mm earnra èUam eontra ignoralam: nul/tufi telentia vtl 

■ ^fMKaiiHa niMmsm luAmdam ette, ne IxBxlriaibills lUIt 

■ oceam detur, > 

Dicemmo posda, che fiiolle d sarebbe lo aggiun- 
«ere i testi del Baldo, dell'Aldalo, e di molt'altri, e 
che ci limitavamo a due, al ProcnratOre Generale Merlin 
ed al Troploug Presidente del Senato Francese, ed abbia- 
mo rifei ilo le parole di qne' due valentissimi, che perQuo 
denigrano quei Dottori che per sasteBere non correre la 
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prCGcrizIone cotilro uhi iunam in Irò J ussero inlliiilo uuniero 
di quettioni di nmpliii:hiii e di limitazioni, e crearono il 
caos delle nssitrdllù c degli errori. • Vi sono leggi (così 
il Merlin] le quali deci<loiio n/:p ressa melile ctie la pre- 

> Euriziouc corre contro uoliil elio la ijitiora; ovo sodo 

• qiiRllR clic slnhiliscoito il contrario? in iiiun luogo: |icr- 

• miilloiio in molli casi la resliluzioDe per caUEa di as-. 

• senza, ma quella die »i vorrebbe accordare BUI tato 

• fonàamenlo della iynorania non é adunque che Uaa io- 

> venzione dei Dollori. Kitia wila polvere della teuela dmm 
' rimatitni tepolla. Ha è troppo poco t'invocaro qui 11 

■ Rilemio della legge; la legge iiaii.ò riniasla malolH, m\ 

> ha partaUi od modo più esplicito. Kdd vot^iarao (ha dello ) 

> che si metta la menoma diOiiretna fra colui <Bbe » e colai 

• che iQmra ebe si prescrive contro di lui, per timore 

■ die da ciò non derivi un fecondo BemeozBjo di liti ine- 

• slricabHt = NttUa uienfia vel ignormlia speclanda ne 

> allara dubUallonu inexlrìeabilii orlalur accano =z. 

• Qnpsto è quello che ha dello nel trattare della 
' prescrizione È adunqne cinderne lo scopo Vog- 

■ getlo direno ed essenziale l'ammettere in favore della 

• ignoranza la resliluzione IrT inliero contro la prescrizione. 
' È introdurre fra colui che ijinora e colui che conosce 

> una difTerenza eli' essa (la ìeffne) ha rivedala, è ri- 
1 cadere per via indiretta uri labirinto di liti e di «nn- 
» Iroversie iho ha voluto cvit;iri; Di(.Ìiimo di pili, è delti- 

> dere la prescrizione e renderki inutile. i> 

Ed il Troplonj; esponeva [ile la prescriplion 
oap. IV. ari. 714) che si disputava .nllrc volle, cou <ip- 
pnrenle icierna ma con solligliezza i:i lesi, >e in ignoranza 
era una giusta causa di resliluzlone contro la prescrizione; 
ch'era giocoforza convenire in ordine alle leggi 12 C de 
prmierfpl. ìo«a- temp. I. C. da vtae. tran$f. che ta preseli- 
alone non era sospesa a ISTore di quelli i quali ignoravano 
che si prescriveva contro loro; che la feconda feotaaia 
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dei dottori Ecolaslici appo^iandoai alle note parole del 
Pretore qaa alia juHo eaasia mM viMUur i» Megnim 
fw({(uiun=ed interpretandola a eapriecio dedsero cbe 
almeno la ìpiMmiua probabila era canta di reatiluilonc; 
che 1s orilica si elevd contro questa dottrina a rinsà ad 
abbatterìa; die .si riconobbe ninna legge meglio' eaiere 
alata eipressa dalle snooltale Costilailoai di GiosUnlano; e 
obo nttaalmente non esiste qualsiaii oba amwverì 
la ignortma Ihi le ennse di sospensione, nfi la si potreb- 
be in Tcrana enisa eonstderare, perebft ■ la savie dlspo- 
■ Bidoni di Giastiniano consolidano la proprietà, e gaa- 

• rentlscono l' ordine e la tramiaiiiltft dd -cittadini, ed 

• estirpano dalle radici inestricabili ed innnmerevoll llt{.> 

Poteva la l^e Austriaca diRconoscere qnesli 
prtncipj? N6 certamente,' e nelle Bcrìllnre precedenti lii os- 
servato : 

cbo il § 1451 ha stabilito — ia prescrizione essere la 
perdita di an dirilto non esercitato entro un certo lompo 
dalla legge prescritto zz e quindi la decorrenza del tem- 
po essere l'iinicn estremo essenziale, 

elle la legge con liitla esaflezza lia detcrminato le 
cause sia d'interruzione, sia 'ili sospensione della prescri- 
zione ( S HR3 § 2 Nolif. 13 Ollobro 1825 §§ MD-f, 
1195, me, 14i)7 ). 

cbe In ignnranxa 6 dichiarata causa di sospensione, 
non in guiere ogni quel volta si avveri, ma solt.into in 
due casi spsaiali, in qaella cioè della prescrizione di gior- 
ni SO dell'azione di turbato possesso (§2 NoL 1835) e 
nell'altro della prescrizione triennale dell'azione di dan- 
no (§1489). 

che ie altre causa di sospenrione sono generali e non 
speciali avendo EOrapre etlelto qualora se ne avveri tainna 
(SS<^i )49S, 1498). 

che tale dlfersllì di dispcsiaione non è senta motivo, 
mentre la prescrizione ha vita dal decorso dal tempo; 
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quindi la sospensione ó contro 1b nature propria di que- 
sto attore della tranquìitità dei diritti, e della codsc- 
gnenle prosperità degli Stati ; quiudi dod poievasi sancirla 
senonchè qualora altre pi eiiotcnti necessità di ordino 
pubblico io esigessero, e l.nli sono per lo appunto la man- 
canu di legilllmo dirensore per gli incapaci di difendere 
da se i prapij diriUi (S 1494^ il vincolo conjugalo (g 
¥ asienia In cansa di servigi ^ militari, c la sospcn- 
siouD dell' amministra liona della Giuslizia (§1496], e ta- 
le non 6 in genere U f jmermsa, la . quale all' Invece an- 
nienta la preseriiionB e ne distrugge la Idea ; e Ift è Bei- 
tanto wi due casi speciali «tlndloaii, perchè e trattasi 
di preBcririonl brevissime, straordloarìe, ed ani colpa 
nel tiìrbatore e nel dannegglatere, si quali rinsoirebbe di 
prolltfi le prascriiioni, ed ai qnall In ogni erenlo è data 
la preMriilone di luogo tempo ; 

e elle per ultimo il Le^slatore comprese latta la gra- 
vità del principio di prescriiione, e perà llmilò le Inter- 
rmionl el rleonosdmento ed all' azione regolarmente pro- 
aegulla (§ 1497], llmilA lo cause generali di sospensione 
a contingibilità di prepotente necessità d' ordine pubbli- 
co ; fra queste non ammise la ignoransa perchè è contra- 
ria alla essenza della prcscriziouc ; c vi diede eHlcacia 
in due casi, nei quali le prtóciiiioui sono straordinarie e 
brevissiinf, fi dai-cbberu priifitlo a colpcmli. 

Vcrfuti, con la Sovriiiia [liaulJiiiiDe 13 Marzo 1819 
)in dichiarato, die la espressa vnloiilà di spri:, iicu ba- 
sta ad interrumpcria, e proibì al Giudice di accogliere le 
domande di termino che fossero prodotte nei riguardi 
dell'adone da Intraprendersi. 

La legge Austrìaca adunque 6 dettata seccndo 
i prìnoipf della scienza. — 

' Ha determinato il carattere essenziale della pre- 
scrizione nulla decorrenza' del tempo, nd rapporto obbiet- 
lieo dei dirlllo die si prescrive, indipendentemente da 



quolsirogiia rappoilo labbietltoa. Ogni qualvolla It dìrltlo 
per lua nabra può essere eserdtalo, il tempo fncomln- 
fiu a decorrere. 

A questa re^oi» fece eccezione per liciiardi 
sabbìeilivì, per la posizione giuridica di (|imllc per-iune, 
cantra lo quali si prescrivo, in alcuni casi di prcpoLcnlc 
iicrr!s};ilà d' ordine pubblico, ai incon lenta bili, e di dure- 
la dcierminalR c dipendenti da circostanze eslrinKcbe 
Orila persona, quali nano la mancanta di legittimo djfen- 
Kore per gli incapaci di difendere da ne t proptj diritti, il 
vincolo coniugale, l' assenza per serdgl civili 6 milltarì, 
fi In sospensione dell' ammlnlstraiione 4ella GInsliiia. 

Non Tece eccezione generale per la tgnormra, 
percbè non eravl la prepotente necesalià d' ordina pub- 
blico, porcili la dnrsU è Indeterminata, e perchè pnò 
pi-olungarsl per decine e centlnaja d'anni, e quindi di- 
str'iffge il concetto, lo scopo, e la ragione d| essore della 
prescrizione; e perchè la ianoranta è uno stalo interno 
dell'anima e non una circostanza estrinseca della persona. 

Fece una eccezione speciale pel tui-l)alore e pel 
dannepftialorc, ma soKanlo per le preseri/ioni brevissimo 
e slraordinarie, e fiiiantiiiiriite siano in cnlpa, a Inrn «io- 
verebiie, come n ipialsìvoglii allro, l;i prescrizione ordina- 

Maspioi'o evidenza non polrelibc esser\i, e fu 
perciò clic di conformila fu ritenulo nella pralica giuri- 
sprudenza. Noi abbiamo allegalo sotto i N. Qi, 25, c 2G 
le sentenze conformi pronunciato in questo scnsn in una 
causa di grave momenlo :z Non può nascere dubbio ( co- 
sì i motivi di quel Giudizio) die per la prescrizione del 

> diritto d'impugnare la dichiarazione di ultima volontà 

• di Pietro Zani Ì4 Febbraio 1820, 11 primo giorno qnet- 

> lo non sia della morte del testatore 27 Pebbrajo ISSO. 

> e r uliimo quello del 36 Febbrajo 1893, poicbè tanto il 

• diritto ereditario quanto 1 dirilli ai legali a mente 
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> dei SS !p36, titiJ, si acquislauo appnnlo tubilo dopa la 

> morie di quello che lascia la eredità: e perchò i termini 

■ assegnali alla prescrizioni! noti sono mai prolungLibili, 

■ e molla meno lo sarelilie quiillu slaliililo pti [eslaiuen- 
• li dal § H87 del Codice Generale. =: 

A fronte di qiiuiile dlmuslrazioni infondali sano 

Si coordini |mr<; il g non solo wl § U5I 

ma anche coi § UT8, Sia pure che il § <4T8 prescriva 
che il dii'iltn (lotesiie di sita natura essere esercilalo. non 
perciò è applicabile la regola ehe — agere iion valenti 
non ciirrìl prmsrriptio; nou perclA ovvia ò la TÌi;poi(la ubo 
il dirillo può di tua natura essere esereilala quando la 
disposizione df ultima volontà sia noia a chi deve impu- 
gnarla; non perciò ripugna alla ragione della pregciixIonQ 
che 11 diritto d' Impugnare un testamenio ancora ignoto 
Bi consideri di sua natara eserelbRe: non perciò manca 
l'oggetto dell'azione, il soggetto contro il quale farla 
valere, manca it caso ed il bisogno di esercitarla. 

Dispitlarono, è vero, i icoretìiJ se la prescrizio- 
ne dolesse 0 non dovesse ammettersi, Pipugnava il peri- 
mere un diritto od ignoto o non esercitalo per ìscusabili! 
nrgli^tiiza: ma 1' ordine sociale reclamava la tranqnillitft 
dei dirilM; questa non poteva ottenersi senzi la prescrl- 
zione e la prescrizione fn ammessa. 

Il dilemniii iinn yu(< cvilarsi. 

0 <ii vudIi! l'sst^ru iicci!.4.s,irio che il diritto sia 
nolo, ed allora il dirillo deve considerarsi obblellivamente 
e nibbietlivame«le, ed allera il dirillo è esercibile quando 
siano UDll r oggetto dell' azione, il soggetto eonlro il qua- 
le hrla valere, fi caso ed il bisogno di eserciUrla; ma 
allora non avvi tranquillilà dei dirìlli, e la prescrìdone 
non doveva ammetterai. 

0 si vuole non essere necessario che il diritto 
sia nolo, ed allora II diritto deve conaidenii'si ebbietiiva- 
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miente soltanto, doè se per sua natura sia eserdblie, o'Ib 
tàa rìnoolala da oondÌKionl, o da scadenza, ed allora il ' 
diritto 6 esoreibìle indipendentemeDle dalla notila del* 
l'obito dall' azione, del soggetto oonlro il quale fkria 
vatitre, del oaso e del bisogno di esaroitaTla; ed allora 
Boltaoto ani la tranquillità dal dIritU e la prescrizione 
è ammissibile come Gì ammessa. 

n diritto per sua mUm esisto sempre Indlpea< 
dentemente dalla notizia; prova na sia ebe i furiosi, i men- 
tecatti, e gli Imbevili hanno diritti nè II oonesoono. Eslitta 
sempre adnnqaal'oitgfltlo dell'azione ed 11 soggelto onntro 
il quale forla valere, e ti caso ed il btsogno di esercitarlo. 

Il diritto per sua natura esistendo indìpcnden- 
tcmente dnti» nntiiia, per siia natura è sempre escrcibile 
iitdipenilenlemente puro dalla notizia; la quale è un rap- 
pnrlit iutprnn dell* aniuin iudeterminato, di durata In- 
di^nuil.n, che non poteva dal Legislatore conslderant per- 
rIiì^ i^ontrnrii) al Roncclto, allo scopo, ed alla ragione di 
essere della prescrizlniii;, 

Nè 3iamn in orrorè. 

Lo Zeiller ( commiiiito al § 1478] cosi sf espri- 
me • Per la prasorizione proprinmentc dutta basta unica- 
• mento ohe il diritto che avrebbe potuto per m eseroi- 
» tarsi, tuM ila itatò nertitalo dorante li tempo dsterml- 
r nato dalla legge. Quando A oppone nn Impedimento fl- 

■ sico 0 legale nssolntamenle Insuperabile ( p. e. cba II 

> debito non era sondate o non si eia presentala alenna . 

■ ocea^one d! esercitare 11 diritto di prelaztene nella ven- 

■ dita e simili] non può ammetterei uè una rinunzia nè 

■ una obbligazione di f^r valere il suo dirillo iu tempo 

■ d'irato, D una negligenza, e non puA quindi aver luoi^o la 
» prcscriiiono. Si li-ovaiin in appresso ( I48i, 1491, 

> 1430) molle Rpecifi (ii fall impcdimniiti. ■ 

Il ìViniivarler al medesimo paragrafo osserva— 
• però il dii'itto che vuote prcscrivorjji dove essere tale 
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■ die ai abbia polalg eserdtarlo; dm cioè «TBre di bllo 

■ esistito ed esserne ilato giurfdieameale possibiie r e- 

> serdzio. Quindi nluna prescrfiione avrà luogo se laie 

> dirìtio non abbia esistenza, verbigrada. le la erediti 

■ non erasl ancora dovoiata ail' erede diianalo ; o ia con- 

■ dizione, da cui dipenda estio dirilto, non erasi peranco 

• Bwernla; oppure se non era ancor ^iuiilo il tempo de- 

• Etinato flll'escrdiio del dirillo :i; cui si traila, il Icm- 

■ po p. e. della resliliizionc del rniiUin. Perù la impossibl- 

> iit& di questo esercizio, la quale si fuud^is.se non nella 

• qualità del dirilto nia bensì in qualche impcdimenlo sub- 

■ biellivo, verbigrazia, nel non Brere r erede lapulo che 

■ gli eompelests quel tal difillo, dovrebbe aversi in cnn- 

• siderazione nei solo caso die la slessa Irg^e slaliii:4se 

• un simile imprdimenio come una causa che inl»rrompa 

■ la prescrizione. Fnnri dì qncsln caso non ni può avervi 

■ riguardo alcimn: laonde ^nllanto con questa restriiione 

■ varrà anche giii.sla il ilirillo Auslriaco la regota — noa 

• v^enti agere non curril prwicriplio. • 

Datemi adunque una espressa disposizione die 
statuisca quale impedimento alla decorrenia det lennine 
la ignoranza del Nob. Attore det dirilto d'impugnare la 
disposizione ^0 Giugno iSZfì Ali. B del Conte Giulia, ed 
atloi-a soliamo anco per chi ignora varrà la regola — u- 
gere non valcnii non curril prmeripUo ; — allora soltanlo 
polrà soslcnersi che il dirilto duvesse essere nolo a citi 
deve esercitarlo; allora solUnto srnza tale notìzia polrA 
dirsi die manchi, non già l'oggctlo dell'azione ed II sog- 
getto contro il quale farla valere; ma il caso ed il biso- 
gno dì esercitarlo. 

Finché però nel Coilire leggesi soltanlo la ecce- 
zione generale per la mancanza di legittimo difensore 
( S 1494 }, pel vincolo coniugale (§ 1495 ], per l' aiisenza 
per servigi '^v'I' ^ militali e per la sospensione dell' am- 
inlDisIraiEooe della giaslizia ( g 1496 ) ; flocliè quanto atta 
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igaòranza ii li le%ga h sola eccezione nM turbali pomeo^ 
Bi e nel daono reralo (§2 Nour, ISK e % 1480), Aù- 
vramo riUnere oha iDappliubile è la regola — agtn lum 
valenti no» earrlt jmswWplio — che non era duopo cba 
il diritta do*asBe essor noto al ìtob. Alinre, e ntie agen- 
da ^li impugoata la caria 30 Giugno 1835 alt. B nei 33 
Mano 1811, vale a dire, olire cinque anni dopo la.iaorlo 
dei Conte Giulio nw^ nuta nel S GeuDajo 183S, la di lui 
domanda à pre!:ci'il[;< nè può essere ammessa. 

Kè si pili ROKlenere che il non essere vernilo 
alta luce il Codiciilu non à veramenle una Ipmransa. tin 
impedimento della persona, ma un rappnrln obbìoiiiva. 
un ostacolo natnrilr. p. comune all'esercizio ikì\a anioni 
elle a quell'alti» si riferiscono; ed epiialnuiiili^ non si |p|iò 
soslenere tlii!, sia per la parlo b^ncllcsla die rmii può 
ripetere il beni^ncìo, sia per la parie leiis che non pud 
Dà abbisogna di opporvi^ { mentre nulla venne ancora a 
coliidpnt coi fuio diritta e«olsiio possesso] possa vera- 
meato- dirai ncfto nondutn noto. 

Qui II motivi d rammeotano le arti degli anti- 
chi retori che asnamevana dimnRtrare i punii pfft appo- 
Stl fr'ft di loro, disconoscendo le plà elemenlart nmiom. 
citando inesattamente, mutando la cansB coli' effelta, e 
viceversa, e cori intraldando la discussone per ottenebra^ 
re anilcbè porre in luce In verilà. 

Primieramente vi dì parla di asiane, e la lefnro 
all'iniece con eaatlezza dice diritto d'impugnare ; l'azione 
è r esercizio del diritto non il diritto. E se con apparen- 
te iderusa, ma cno solligliezsa, come dice il Troplon^. si 
potrebbe dis[iutaie se pur r ni;ione vogliasi la noliiia d^l 
cago e del bi^njno iK promuoverla, eguale disputazione 
non può elevarsi riguardo il dirìlto. perchè questo può 
esistere iiidipendi-utumuaLe dalla notizia di colui ai quale 
appartieni^, e puichè qiiauJu esiste È per sua mlara a- 
sercibile contro lutti. 
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tn secondo luogo l' azinnc è mi' allribitlo dn 
diriUn, e però Dgiiiqiialvolln il dirìllo nun sia viiicohlo 
a condizioni nd a Kcadcnia di Icmpo, razioni: c possibi- 
le — Àciìo nata cit — anco indi|)endi:iilcmc[ilc dalla notì- 
lia del caso c del bisogno di csi^rcitario. 

In lem luogo lanlo il dirillo iTCìiiLirio qiianln 
i diritti ai legati a raenle dei g§ r.jfi, nsi si nrqiiislai o 
snbito dopo la morie dei leslntorc. 11 diriiln prpdii;iriii 
adunque del Conte Giuseppe allora ebbe vita, il dirillo al 
legalo di f^axlaccliio Saggtottl cgnslniento ebbe vìU allo- 
t-a: la rolUsinnc nttora liiiniG, b ((aitidl sttrse U dirlllO 
d'impugnare la dispnsiiiohe che conteneva il legato del 
Snggjolll. Inollre la iRipngnBtiva nnb 6 on dìrltlo e^iRleit- 
le da ne, ma ì iin' aitribato del diritto ereditario; bd in 
feonaegnema he forma parte inle^nte ed essenziale e gli 
% enevì}. t |)erd assurdo egli è asserire Rhc siano dna 
tìirilU diversi »en«a venm lesanic assnlnlo e necessario; 
che l'uno, il dirillo ereditario, csisla ed operi per se, e 
Rhe il sfrondo abbia uopo che i:orpno la occasiono e la 
pnssibilila di esercitarlo. Sia il legalo o non sia conosciu- 
to dall'erede, cerio la nrcasinne e la possibililà d' impii- 
piarlo obbieilivamrnlB esiste quando esiste il Codicillo ed 
n testatore è morto. 

In quarto luogo la scienza e la ij^imr.iuza è nrt 
tflètto the non devcsi confondere con la causa. La sbicn- 
ka e la Ignoranza è lo stalo dell' animo riguardo le cosa 
esterne; qawlo rapporto è eniineliteidettle tahbiàUvo, Il 
Testamenlo o Codicillo è la cotta GsleniB ali* qaale si rì^ 
FeriSee qnel rapporto ibbbietHio- H Eitto di noti essere 
sncorB voluto In Ince b causa della igboranta: ma quel 
fatto non influlMe salta qualità del rapporto che i 8em<- 
pre tubbleiiivO e non obbielUv»: né è un liUpedimetilo in* 
superabile della persona, né è uif ostacola all'esercizio 
dell' arione diverso da qaello cbe può avverarsi in quel- 
tìtsi preserizionet 
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Auco gli allri Jirilli si foudano ad un doca- 
meoto che puù essere veimio alla luce dopo l'espiro del 
termiDe a prescrivere. Anche dopo la prescrkione dei di- 
ruti fedecommiisarj, parecrJiie perone rinvenoero titoli 
che loro davano diritto ad estesi possed ini enti. Ha per- 
ciò Hirono ammesse a farli valeref SI ritenae forse cbc 
quel btto Tosse ud impedimcDto della persona, ua rap< 
porto ebbiettiM un'ostacolo alla preseriziotiet Sempre sa- 
remmo nel dilemma: o st ammette la aeusa della ignoranza, 
e maoea la tvghne di estere ddia presorialone. 0 non 
la si ammette, ed il diritto d'Impugnativa del Nob. atto- 
re è prescritta. 

Avevamo anco addotto 1' eumplo dell' erede del 
creditore ebe aùSce la presorldons del eredito Ignoramlo- 
ne la edstenza. Che rispondono i motlvif tuperfldaìe etttre 
la lomlgìlama; doverli considerare il netto fra prescrisione 
ed uiucapionE; avverarsi allora la vtucapio llbcrlalls; igno- 
ta la diipoììiiene di ultima vohitlà nella parie beneficala 
mn averti r animo di avere come proprio ildirillo, non averli 
paliem, s non aversi nella cuiilroparle nè abbandono, ni 
Iratcuranta. uè preicriziom. 

É difllcilc lo agglomcriire mnggior numero di 

sol) limi. 

Superficiale eiiere la somiglianza. Ms nell'esem- 
pio addotto abbiamo l'erede contro cui si prescrive, il 
diritto cbc si prescrive, la Ignoranza dell'erede; e nel 
caso attuale abbiamo egualmente l'erede contro cut ai 
rprescrire, il diritto ebe al prescrive, e la ignoranza del- 
l'erede. Non auperOciale, non Bomplioe ■omigliauza, ma 
air Invece abbiamo perfetta Identild. 

Dovent eontiderare Q nesso fifa preierMone ed 
ìintcapiQne ed aaverarii la uiucapio ìiberlatit. Ha queste 
sono parale vuiite di senso. ■ Mediante la prescrizione 

• (cosi Io Zeiller al §§ 1451 1453} quello, che ha il di- 

• ritto, lo perde a causa del non uso, e l'obbligato resta 
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1 pcTCìb liberato dalla sm obbligazione [% UH ) sema 

• che possa dirsi che 11 dlrllto del primo passi al Eucoudo. 

■ Per lo coiilrarlo niedìanic la macapione un possessore 

■ acquista la propri^à di una cosa (corporale od ÌDciir- 

• porale) per il solo motivo che il vero proprietario nuii 
> ba tallo valere il suo diritto di proprietà e lo taseiù 

* prescrìvere. > E il Codice Civile ni S 1478 citalo dal 
melivi eBptvssamenle dichiara che-^ • In qnanto la uru- 

■ caplone contiene In se la prescrliione, l'una e raltra, 

■ coneorrèndOTi 1 flecesMij requisiti, hanno compimento 

* nel medesimo tempo. -~ Afri adiiitqae una disIInzIcDD 
essendats fra pratcrlilone ed OHioaplone. La prima è 
allnUMi la seconda è a» modo df tcguOlttim! e qui d 
tratta della prìraa e non fella Saturada, mentre nlnli di- 
ritto è traslbso nel RR. Cfì., e soltanto 11 Nobile attore 
perde il dirìllo d'Impugnare la dinposiElone che loro et* 
tribuisce il legalo. 

QnBnto pdt alle espréteiòni uiueaplo tìbettallt 
Ufiala denli rcoIrrIìcì per ottenebrare le questioni, doman- 
deremo qiial senso vi si pliò alUibuIre. Viinlsi che si ri- 
ferisca alla liberià personale? Ma questa è nn dirìito esi- 
stente da se, non ba uopo di essere acquisito mediante 
nsueapiono. Vuoisi che si riferisca alla libertà del dirillo! 
Ha il diritto che dimena da una disposizione di ultima 
voionlà è già acquisito, nè v'ha uopo di una seconda acqui- 
Bilione mediante tmicaplona. 

Walitt- parte bmefleata cha ignora la dltpotùiokt 
Mim Meni PànltM ^avén eomt propri» il diritto, nott 
«lenii ti poumo, e eott aon etitrvt nMt eontroparle ni 
abbandono, ni ìnueuraiaa, prateriiiona. E noi rlspon* 
deremo che l'animo ed li possesso sono necessaij nella 
asucapionc, non nella prescrizione i che il solo eslremo 
del decorso del tempo opera la prescrizione non Irasrun* 
dendosi il dirillo prescritto; e la opera, siavi o non siavi 
l'abbandono o la trascuraniai e che nella prescriziouc è 
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Kcimpre incoocludcnlc t' igoorania si* di qoelto, a cui ^va. 
Ria di «laello a cui naoce. Se il debiUire dell'erede del 
creditore tgnoraBse il proprio debito, cbl oserebbe di so- 
stenere che non gli gionste la preEcrìaloae! Cbl oppor- 
rebbe neceniiario l'anliiio ed il possessof Q il permetta 
ripeleilo, quegli argomenti senlono li modo degli scoli- 
mici, che recarono sì grave pregiudiiio al progresso della 
scienza, ed avevann traviala la retta appllcazioae delle leggi. 

P; vnro poi elle abbiamo annoreratn gli ìncon- 
venienti che ne dcrirr.rebbcro ove si rllencRse necessaria la 
nolizin, ma nnn pì sinnio ocr.iipafi di agevolezze clie la Icppn 
porgerebbe alla friHe. 

Abbiamo dfillo rei I era fa mente n. per dir mpElin, 
.-ablilamn «nslennfo rojle TeEii Itnmane e r,ni snmmi scrii- 
tori dp.lle scienze gìiirididie, r.lip la presr.rizinne lia la sna 
radono di pwre — ni iìV>r]ìih lifiiim fini' r^'rl. ns iriUM 
tJ!\: ci frrr srmprr fni-rrla ilnmiiun tini — ^rn ci alililamo 
immairinain airiniiiir^i ili .-isfprire. i-Mc firiln a cnslipare 
le frntli od antivenirle. (1 nostro assunto Tit e sarà sempre 
cbe la preacr'iione fu inirnilnlla per In Iranqnillllà dei 
flIrìKi; «he qnesla pnò nlt^nersi qnan'ln la prescrifinne 
nncH col fiilln del decorso del tempo : e che In ignoranza 
nnn pn6 sospenilerae la decorrenza perchè dtstmfcge il 
rnneettn, lo flcepn. e la roffiong di mere ddta preserì- 
xìnne. tVon al parit adongne di presnntioni Invincibili di 
alibandono: non si conronda ta nsiTcapione colla prescri- 
xinne; non sì sosteni^ che la pre^^nnzione di aiiliandono 
del diritto d'impnitnallva sia inammissibile per eli! iRnnra 
la esislcnia della disposinone da impugnarsi, n£ era tentilo 
a conoscerla per alcun alto pubblico. Noi ripeleremo clic 
la tgooranza annienta la ragione di essere delta prescrizione.' 

Arroge, che nel caso attnale qnella dispoaizione 
era in mano del nobile attore che la pnbbHcA, e qnindi 
avrelitie pur luo^o anco la preninzione dell'abbandono e 
della trasenrenza. 
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Arroga, che anco dopo la epoca, nella quale egtl 
■raerìice di averla trovata, irascorsero ben sette meBi u> 
iill a produrre la impugnativa entro il triennio calcolalo 
dalla morte del padre Conte Giiiljo. 

I molivi adunque rigettando qnella prescrizione 
violarono la legge. La Petlilone avrebbe devoto per questa 
Bola eecnioDe ewepe rlgetuta. 

Ka dato pare ebe la Ignoran» poleste aospen- 
dcre la decorfcma del tempo a preaerivere, a obi incom* 
berebbe b prava della tarda «dentai 

Certo (con dteeminoinrAtilnioonclusloDale} la 
preROrìilone opem ijuo iara tt fiieto. Certo chi la appone 
nopo non ba di provare verno «tremo. A lei basta lo 
Invocarla. Quegli adnnqne ebe la eppngna deve asserire 
e prevare il follo che fenda la sna eccedono ed impedisce 
la preserìzinne. 

Orn mi invocammo la prescriiiiono dH § HS7, 
e rminre nppiignnndnla BRiirrìsce la larda Rcirniii. A lui 
BiliinqiK! ne incninhe la prova a nni basi» In avrriR negala. 

Inoltre, im dirillo, qualiinqui; uh. è cr:linlo ove 
non sì» Rsemlalo entra il tempo dnlln Icfi'i' prefisse. II 
promuovere adunque 1' azione miro quel lempo è estremo 
essenuale; e sa è estremo essendole, anobe perclA la pro- 
ra incombe al mì>. attore, non mai ai rei convenni!. 

Qui è da rifleltersl eziandio t^e ti Kob. attore 
possedeva la disposizione di ultima volontà, e quindi è 
avvalorila ala la presunzione della nolizia della medesi- 
ma, sia la presnnilone di quella irascuiTnia cbe ì moti* 
vi ritengono essere fondamento dell» prescrizione. 

Il Nob. aitore medeBÌmo riconobbe la verità di 
qnesli principii, e delle evidenti conseguenze cbe ne di- 
mananp : e però fino dalla Petizione assen la larda scien- 
za e leniò provarla. E poiché ai convinse di nm poter 
l'ìnscire nella prova, allora fidtanlo sostenne che a noi 
incombeiise. 



^ m — 

Ha Doi abbiamo negato, e.perchÈ dobbiamo prò- 
tare la negalivaF Ha la disposizione 30 Giugno 1835 Al- 
leg. B era aelle mani del Hab. allore, carne dunque qoe- 
slamo provare la data negativa I 

L'obbligo della prova Ineoitibe al Nob. attore. 
Contro di Ini avvi la preauulone della notliia, e que- 
sta presundone è avvalorata sia dui Ititto del piasesm 
di' «gli ebbe di tatti gli enU eredIUrj e qnindl di tutti 1 
documenU fino dalla relaiione di morte 9 Gennaja 1835 
Ali. N. 5, o per lo mena dal Decrelo di aggiudicatone 
di eredità 9 Fcbbrajo 183e ili. 1*. 6; sia dalle altre mol- 
tiptici drcoslanie già enumerate In Controcondnslonale 
al § S3. 

Inilanio 1 motivi soalengono che a noi incomba 
qnella prova. Qunle dimostrazione ne diedero! Nessuna. 
, Soltanto si riferiscono alla opinione del WiclwarUr e del 
Basevl. 

Noi accogliamo le opinioni, ma quando sono 
conrorml alla legge, quando cioè ne esplicano il vero sen< 
so, non qnando vi sono contrarle.'C**) Noi opponiamo 
a quelle opinioni la legge — Chiungue sia attore ila fto 
allegherà \tn failo, tari in obbliga tU provarla— (cosi il 
S 160 R. G. ) Ora chi ha asserllo e chi ba negato che la 
disporidone SD Gitlgno I83S Ul. B, Sia stata rilroyata 
nel 2S Maggio IS'ìST Fa il ITob. altare che lo ha asserito; 
fìirono li rei convenuti che lo negarono; quindi II Nob. 
allore era in obbligo di provarlo, non i rei couvenull. 

Ha insistono i motivi die it Nob. attore emise 
una coiiressionc inscindibile, quindi che li rei coovenuti 
non possono giovarsene . Sollsmi e poi solismi. 

In qnal perle uopo ci sarebbe di giovarsene! 
Sul Tallo della esistenza delia disposizione! Ma noi ne ab- 
biamo la provn nel protocollo di publilicazianc della me- 
desima 0 Gennaio I8il Ali. C, e ne abiiiamo altra prova 
nella domanda del Nob. attore che ne contesta la validit:i. 



— gi- 
ri. .T..- Sul iMo del rinvenimenloT Ua noi l'abLiamo 
negato. 

Sulla dala del liniemmeDlo? Ha eenalmeple 
r abbiamo negala. 

— Chi fonda la ma prova unicamenle utiia a» 
fettione della parie amertaria deoe aeeeUarla ptr vara nel 
totale tuo comptetio — { g 1G8 R. G. }. E noi noo abbiamo 
fondala prova Teruoa nella coaressiooe del Nob. «tlore; 
anzi l' abbiamo negala nel lolale suo compio». . 

Tale adunque la regola che l' asserente devo 
provare. A noi l' obbligo della prova non incombe percliò 
la prescriiione opera ìpio iure et factO' Il btlo cbo <■>■ 
speqde la decorrenisa della prescrliione è aempre asserito 
da cbì TDOle esclnderla, non mal da obi la invoca. 

Se adnnque la tarda scienza potesse sospende- 
re la prescridone, varrebbe sempre che il Nob. attore 
l' asserisoei ch'egli airebbe dovuto provarla; e che non 
l'ha provata. La nastra eccellono adunque egaalmenlo 
sussisterebbe; la Petizione adunque cguatmctite avrebbe 
dovuto essere rigettata. 

I motivi perA insislono ullcnorinciitc e inlcii' 
dono perOno aggiungere nltc dciluzioiii del Nob. attore. 

■ Tanto meno ( così ni iispiiniono ) sarebbe giusto il far 

■ luogo nella specie aliu [tre scrii ione daccliò ìl diritto 

> dell'erede legillìmo del Cunlc Giulio non ha che ac- 

• etdentalmeiile la veste di azione. Erede uppiudicalo e 

> possessore della sostanza egli non abliisognava dì farsi 

• attore e d' impugnare la Carla Ali. B; ma poteva alleu- 

• dere la dimanda del legalarj ed oppor loro la nullità 

■ ed ineliDcaola dì quella caria. DI soa natura questa sa- 

• rebbe slata piuttosto nna cccetlonc da opporsi che 
• > nn' azione da esereilani. Ora pel nolo assioma — qiuo 

■ Imporarìa mnl ad af/eiuiùm, perpetua aiiU ad exd- 

• piendugi — quella ccceilooe sarebbe slata Imprescrìl- 

> m>Ue.> 
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Abbiarao rifcrilo lestunImeDte questa parte M 
motivi, perchè non insorgesse sospetto che ad arie aves* 
«imo GEpostn qaetlo che non dissero. 

Che significa la espressione asìoae aceideatil- 
le? Qual nesso avvi fra questi due termini? Non sono 
all' invece coiitradditorj ! L'azione è sempre volontaria, 
,r accidente, il caso Tartuito à il contrapposto della vo- 
lontà. 

Nel caio attuate l'azione non solai Voloiltariì, 
ma è dalla legge ingiunta per impedire la prCseniìoné. 
.tll diritto (cosi il g iAtft) d'Impugnare dna dlcMara^ 
■ zlone di ultima volontì deve promnoversi eiiti^ Ire ari- 
* DÌ. PflRsnlo questo tempo rimane prescritta. ■ 

Ed appunto perchè il fronte Giuseppe è ng^iit- 
dir.alo crede e pniSeeRRore della sostanig, egli a termini 
ili quel ^ doveva farsi attore, e non poteva attendere la do- 
m^inda dei Icpinrj. VA appunto pcrchÈ l,i 1cg:i;e ha coniali- 
dati l'a7Ìone, è assurdo il soslencrc che di ni'ii viliira qnesla 
sareltlie siala piiillosio una ecnc/inno: m vaio il nolissi- 

InolliT, dato pure plio la Irrise rnn avesse ro^ 
mandalo l'azinn". dato pure che il Conio Giuseppe avcRse 
. potuto attendere la dimanda dei legntarj, ed oppor loro Id 
, nullità ed ioerUcacia dalla dlsposlzlane Ali. S. Iddestraltibite 
sarebbo il l^tto ch'egli si fece alloro, e fiiMddod attore 
avrebbe rinnfletalo al beneScto della per^etnitì della ec 
celione, l^li In tale Ipatesj avrebbe apitn ìncnrtsnlta mento, 
ma dovrebbe subire le conseguenze che dimanano dal 
proprio Tallo indpslrdllibile. 

Nolisi elle neppure è vero Che il Sagjialli abbia 
omesso di dnmanrfare ii legalo; locchù risulta dalla Peli- 
zione prodotta al Tribunale di Vicenza nel 17 IVovcmbre 
1843 sotto il N. 11915. 

Non possono adunque respingersi nÈ la ecr.ezio-< 
ne preliminare Ipotetica del non jut aclorii, né l'allm 
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prelimliure assoluts della presorìiloiie; e la Senlenia lih 
Uriocntorìa è laglusla. 

lagtuBia eilandlo é per alire la^onl. 

Supeiionoenle ni dello che il fililo di averk 
pTODunelala imporla due cODseBuenze; l'una, ohe fli am- 
tnetsa la eccodoDC della capacllà giurìdica del Conte Giulio 
B teslare in ordloe ai gii emanati decreti; l'aiira die fti 
esciasa la eGcezione dell'attuale Impossibiliti giurìdica di 
rìlevarne e giudicarne io stalo di mente in onta a quei 
Decreti. 

ì.a imbrcillilò nei rapporti Irpali t una tafiilU 
dmìmtlio che ha eflelln qnando sia riconosciuta e pronnti- 
ciala <1bI Giudice, niic sole quindi pnsìiioni possono av- 
verarsi; 0 la decisione die ramimele, o quella che la 
esclude, il dubbio Irnmiilerebbc la decisione in opinione: 
e la opinione non pnrrcbbe torre giammai In presiiniione 
di rnrntc Pnna incrptilp al ifirillo imprcscrillìbile della 
iibiTlà di njirc di HiUc le persone. 

Itla così è che sullo Klaln detta mente del Conte 
Giulio fa dai Tribunali prnnnnualo; ma cosi è che rolla 
Sentenza Intertoculorìa si vogliono adire lestlmoq] per 
rilevare e giudicare sullo stalo di mente del Conte fliulio; 
dunque è giooofbr» ammettere che quella i^entenza ha 
per base non essere slata pronunoiata dai Tribunali la di 
lui Imbedilita. 

E potrebbesl ora rilevarla e glndlcameT 

No «erlamenle; n § SIS ha preHcrìtlq cbe — 
Il deggla rlleitere per menleeollo oi Meellte quegli toiUMo 
rhe, premette esatte indagini inlomo al tuo contegno, e $m- 
liti i medici giiidisiaìmenle dclefiati a questo oijgetlo, sarà 
per tale dichiaralo dal Giudice. — 

Ora non può aver luogo né la indagine precipua 
di toierrofiare li dettinto Conte Giulio: né il parere dd 
medici giudizialmente delegali; nè la dichiarazione in sede 
onoraria del Gindice. 
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Avvi adunque altoale impossibilità giuridica di 
Tìlevnrne e giudicarne la stato dì mente In onta agli 
nraanali Decrcli. La prova in conaeguenia della imbecillità 
è impossibile, ed il Conte Giulio deve ritenersi di mente 
eejta. 

r * Sitppcnga^i pnre ( dicemmo In Controconclu- 

■ sionale ] che il Nob. attore Bccaaasse II padre non d'Im- 
becillltà CMsmita, ma d'ImbedU U acgubila; supponga- 

■ ai che il Conte Giallo in esito a malattia fosse divennio 

■ imbecille poco prima di scrivere il Codicillo 1S35; sup- 

■ pongasi perODO che il Oglio avesse provocata la di Ini io- 
» lerdiiione per imbecilliti giunta il g S7S ; ma cbe alla 

■ epoca della morte del Conte Giallo non fossero stata 

■ esaurito le dlsposidoDi di quel paragrafo, né El Giudice 

■ lo avesse dlcbiarato imbecille. Nluna ipoteri più bvore- 

■ vote può Immaginarsi pel Nobile attore. Eppure Ruche in 

■ lale ipolesi la facoltà suhbietliva di testare rimarrebbe 
» ìntegra, perchè varrebbe la presuniione di mente sana; 

• e perchè questa presunzione soltanto poteva distruggersi 

• coll'csatirire le norme del § 275 c colla solenne dichia- 

■ razione del Giudice. In lale ipotesi snllantn pntrcbbcsi 

> Impugnare obbiettivamente il Codicillo perchè l'imbecille 

• non avendo nozioni nè memoria, non giudicando e non 

• sentendo alTetti, sarebbe stato nella materico Impoiiibl- 
' lità di concepire e redigere una disposizione di ultima 

> volontà. > 

E così (U giudicato. 
' Erari prodotta alla Prelani di Trcgnago la Pe- 
tiiione 19 Ottobre IS41 N. SB8S In pnnlo-'esser nulla 
ed iDetllcace la Carla di donazione SO Giugno 1811 — So- 
stenevasl imlMciHe o mentecalta la donante Ross Cengia 
per tnalaltia sopravvenuta, e InlrodolU eransi posizionali 
ed atlcslsEloni e gindi^ di medici airanti. La Petizione 
fu rigettata colla Sentenza 28 Giugno 1843 N. 16.18 della 
della Pretura, condannata la parte attrice anco a rifoth 
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dere Is spese, perchè la dnaante non era sliU dìdda* 
rata imbecille o meotccatla giosln li S perobò 1« 
provvideDxe di qael paragrafa noa llirono a tempo In- 
vocale, e la consegneale inferaiIU della mente Boa era 
Btala rìconosolnla, e percbè d'allronde la deoatione ohblet- 
tìvamenlo considerala, era alto di meste sana. 

La Senleoia hi reclamala, ma Ita confermala 
dall'Eccelso Appello colla Deiddone 34 Ccnnaio iSil 
ti. IfiSlS, conilanaaado egnalmente la parte allrlee alla 
rihisione delle spese. Fu anco adii» l'Eccelso Senato Lom- 
bardo-Tcnclo che nel 9 Luglio 1844 N. 1407 ha licenziala 
come inani misslbile la interposta revisione, condannando 
eziandio il ricorrente nella multa dì Aiigtr. Lire ceiito- 

Noteroli sono i motivi di questo giadizio — 

• n % S7S del Codice Imperante ( vi si legge ) patltlva- 

• mente e lattalìmmenle dispone, che per mentecatto od 

> imbecille debba riteoei-si quegli soltanto che. premessa 

• una esatta indagine, e sentili i medici giudÌ7ÌaImente 

■ delegali, sia dichiarato per tale dal Giudice. — 

< Ora tacendo applicazione al caso ooDlrover- 
f so, quand'anche tulle le clrcoslanze proposte nd faij 

■ posiiionalì rlnsclssero compraTBle medlanle le Iniro- 

• dotte lestimonianze; quand' anche concorressero a com- 

■ provarle Tie|qiiù le pure introdolle ntteslazioni e |[ia- 

• dizì di medici eurantl, e si potesse in somma stabilire 

• che la Rosa Cengia ( donante ) era afTetla da malattia 

• pdagrosa progredita a segno di averne sconcertale e 

> sconvolto le facnilà inlellcltuaii, e che essendo quindi 

> redimento menlecalla trovavasi in quello stato infelice 

■ che reclama la protezione della legge (§21) e le 

> provvidenze di oui nel snecilato paragrafo 273, reste- 

> rebhe sempre che queste provvidenze non furono a lem- 

> po invocale; ctie la maialila pclagrosa e la conseguente 

• nienlecallagine della Cengia non ftironn riconosciute 

• premessa la indispepsatiile esatta investigazione a mi- 
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• DMero del gladlee. uè da medici giadioialmenu dde^ 

• gali, come Vede la legge, àìMto ogglmaf insanabire, 

> stante Vavfenala manemtm d'enti deO* AttonUemda, f le- 

• sce quindi inutile r aiDmiBiions delle prove (esllmonia- 

• Il offerte dagli Allori, poiché dall'erto- deDemedeiMme 

■ ne potrebbe tutto al più risultare ette la povera Cea^ 

> era In fólto mentecatta, ma per lai» mal potrebbe vtair 

• rileaula in dirillo. • 

Le tre Renteni^ conformi succitate ed 1 motivi 
si nniscono fn cnpia ufficiale. 

Inammissibile adunque sempre è la prova ordi- 
narla por [eRlImnnj. perchè uìnsiia la lesse non sì può 
oro rilevare e pltidicare lo stato di mente del Conte Giu- 
lio in onta ai giA emanati Decreti. Inammissibile Rarcbba 
eziandio anco pur la sua inconcludenza. 

Tale inconcludenza fii da noi dimORlrala nella 
Controconelnslunale al § 87 coli' analisi dei singoli arllco- 
II probatori cbe attesterebbero o l' opinione popolare, o 
Atti IncerU, o tendenze plebee, od orgoglio aristocratico, o 
scherzi innocenti. 

I motivi medesimi della prima istanza li ricono- 
scono insuflQcIenti da per se soK : ed è quindi a sorprender- 
si che, ritenendosi doverli considerare in anione ad altri da- 
ti, positivamente escludano 1 jilnramentl da noi defìiriti In 
Cojilroconcluslonalfì, e specialmente I seguenti. 

• Son essrr vero che nei ffiomi 17 e 18 Novem- 

• bre Ifi40 al Consesso Criminale il Conte Giuseppe Porlo 

■ abbia deposto del rodicillo paterno; delia Irantiiiilla 

■ discussione falla r.ol Sansiolli circa la sua validili ; della 

• offtj la del PnagioUi di riimneiarc A legato; iMh scril- 
» lui-azinue sotto ai suoi ncelU, e della consegna fallagli 

■ dello rinuncia, e di avernelo ringraziato. (§ 51 della 
(kiDlroconclusionale N. TIII. ] 

« Non esser vera che nel giorno 17 Novembre 

• 1840 al detto Consesso Criminale vi abbia deposto — a 
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• tim iKinc che .servissi; più ii|iiiLiiiiii[;iini;iUu ([iibIiì cau- 

• salt; il tulio (iliLlifiaziuiii di' iu andava as stira cmlo, 

• li; p;iruli: per lo mia cun^iila azioni mi dclermiiio a quun- 

■ lu scyiie: a i'ÌIlmibiuIi) io cìm (|iitóla fcnse potesse eijiii- 

» gioUi mi teati ucllu slesso gioi'Jio In Iscrillo retaticmìicnle 

■ a eerfc di^oiittoni a tuo fmora che figurano i» unii caria 
- di mio padre' (§ 51 sucdluto N. IX.) 

< ^cm csier fero cbe il CoqUi Giuseppe Polio 

• diiianzì il Cousesso Crìmiuale del Tribunale di VÌEcnza 

■ nel 18 Noveiubrs lUO abbia deposto cbe il Conte Giu- 

■ lio Porlo suo Padre polena lalare perM inlerdello sol- 

■ (ON/o per prodigalilà * {% W della Conlrooonelusioua- 
le H. XI), ("") 

É iDgiasta adunque la Sentenn ìolerloculor» 
■otto ogni a spello. 

È ingiusta, perchè non ba vululalo la eccezione 
ipotetica, o per dir mcj;)io, l'argomento per «lurijo della 
fflaacanza del jut acleris; 

É ingiusta, perchÈ escluse la ecceuone di pre- 
fi ingiusta, percbè rilcnnc potersi ora rilevare 
e giudicare dulia dk^iiIo sana di;l Ccnlc Giulio in oiilii ai 
già emanuLi Decreti ; 

É ingiusta, perchè ammise una prova testimo- 
niale lu ogni ipotesi inconcludente. 

Fiduciori portarlo gli sventurati Ss(^iotti aspet 
tauo dalla Sapienia a Glusliiia dell' Eccelso Superiore 
Tribunale di Appello la implorata rlCorma, ritUGe le ^le- 
se del primo e secondo Giudizio. 



Digilized by CoOgle 



H. 1588 

Nella causa verUale tra Domeidco Cengia, e Oo- 
menlca Cengia eetrambl del fa Giascppe possidenti do> 
miolllett Ìd S. Giovanni Illarìone Attori rappresentati dal- 
l' Av?. Faetiid, e Giuseppe Salgaro vedovo della fli It'aaa 
Cengia possidente dondclHato In Tregnago Contrada Fi- 
netti, e Giuseppe Panarotlo possidente domiciliato In Ar- 
tigliano coìmpclilo ad ogni buon fine, R. It. C.C. il pri- 
mo d'ìkso dail'Arv. Francliini, promossa con la Petizione 
1!) Ottobre 1841 N. ZSSS, iti plinto che vcnca giudicalo — 
Essere nulla ed incrUcacc la cart.i dì pretesa donazione 
20 Giiistiu 1811 All.;l, c dover quindi la sostanza [utia da 
essa coiiipri^sa roriiiar parie dell'asse ereditario delia 
dffiinla Rosa Cengia. Cliiiiso il Processo verbale iu con- 
corso dt'pli Allori Domenico e Domenica Cengia e del 
R.C. Giuseppe Salgaro, ed in euntumacia del Coimpetlto 
Giuseppa Panarotlo, it giorno 2 Maggio p. p. 

Questa I. R. Pretura giudica c pronuncia : Non 
potersi far luogo alla domanda degli Atteri Domenico 
Cengia del (li Giuseppe, c Cengia Domenica pure del Tu 
GlnsEppe, e non essere altrimenti nulla ed inenicaoe la 
Carta di donazione 20 Gingne ÌBii, ma sussistente e va- 
lida l'alio stesso, ni dover quindi la sostanza compresa 
nella Caria medesinia forniar parte dell' Asse eredilario 
della derunta Rosa Cengia : Condannati 11 suddetti Alton 
a rlfonitere entro giorni U al R. C. Salgaro di niodcrato 
speso di lito Auslr. Lire 129 : 90. 

LocchÈ s' intimi. 
Tregum U 38 Giugno 184S. 

BORGHI Pret. 



MOTIVI 



n § 273 dol Cui. Imi), posilivamcnle c lassaliua- 
meiilv tlispuiic cIlo per niuiiU-CLitto o ìuibecillu <kva nlu- 
iicisi quiiyli sollniilo, clii.', in'OiiLuasa estttia iiiccsliijazw- 
ve, c sentili i mciiici jjimUziaìinaìle delegali, sta tlioUia- 
ralo per tale dal giudice. 

Ora fucetido applicazione al caso coiilroversa, 
quanil' anche tulle le circoslauze proposlo si rai j posi- 
donali riuscissero comprovate mediante le iulrodottu te- 
Blimonlanu; quand' anche concorressero a comprovarle 
Tiqtpiù le pure ialrodolts allestadoDl e giudi;^ di medi- 
ci cnranli, e si polesie Insomma stabilire che la Ilosa 
Cengia era afltaUa da malattia pelagrosa progredita a se* 
gno i' averne seoncerlale e sconvolte le facolià intellet- 
tuatì, c clic essendo quindi rcidmcnic menlecalla, Irova- 
vasi in quello sialo ÌJiTciice die rertama la piviiczionc 
della legge, paragr. 2], e le provvidenze di cui nel suc- 
citato § 273, resterebbe sempre clie queste provvidencc 
non furono a tempo invocale, che la malattia pela- 
grosa, e la conseguente mentecallagiue della Cengia non 
furono riconosciute, premessa rinilispensaLilc esatta in- 
vestigazione, a ministero del Giudice, c da medici giudi- 
zialmente delegali, come vuote la legge, difrlln og^'imai 
insanabile, stante l'avvcnnla mancanza a' .rivi dell'iuter' 
dlcenda. Riesco inulile quindi l'ammissione della prova 
tesUmonlali oCTertc dall'altorc, poiché dall'esito delle me- 
desime ne potrebbe tutto al più risuUarc che la povero 
Cengia era fn fatto menlecalla, ma per tale mai polreblie 
venir rìlennla In diritto, sebbene le slesse teorie allegale 
sngli efrelli della malattia pelagrosa persuadano che non 
sempre .la manìa, e la demenza sicno la necessaria con- 
B^uenia e sviluppo della malattìa medesima. Come adun- 
que si potrebbe ora stabilire che a tal grado avesse ap- 
punto progredito la malattia della Cengia? Come special- 
monte slsbilire che all' altoniiionD delta di Ld mente fosso 
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pcrmnnenic? Ctirlo ciò non polrcbbcsi ilesiimen: (liill'ini- 
piiptinlo iilio (li (Innniione clic si nppaicsii ami di liillo 
senno, menlre cnii esso la Cengia, che, perduti già i suoi 
geiiiCorI, vedevasi sciiia figli, credclle con quello di dover 
dimoslrare r afTutto c In gralìdidini- rlic la strìngeva ver- 
so il marilo che 1' avi^a sempre iiiTtUiiosiiinenle Iraltnla 
ed Bssislila, e alla cui opera dm^a in ^r:m parie quella 
sostanza di cni lo largiva, skilalc coiìlrastala rome rilc- 
«sl ilagli atti dell' allegalo liiisio. Oi a riaollasi che la 
protBzione cbe la legge accorda agli individui indicnlì al 
paragr. SI, ba per ìscopo di sottrarre gl'Individui stestii 
alle danoose còoscgiicnr.c civili che polralibera lor deri- 
vare da' praptj atti. — In legge però è molto prudente 
• crrcospeKa noli' impartire questa prolozione, che lai- 
rolla polrebba essera provocata per mire indireUe e perciò 
esige appunto lo cautele di cui nel sudd- parag. 275. — 

La Cenpia Laslanlemenle proietta dal proprio 
marito suo Icjiale rapprescnianic ed Amministratore non 
consta che, (Incliè visse, avesse avuto di mestieri dell' al- 
Icrior protezione di cui ne' detti paragrafi, ne questa fìi 
iufalti da chicchessia solleciiata, c ni; tampoco dai R. R, 
C.C. che pur sapevano li di T.ci mnlallia. — Oqri'mai o- 
gai dìM'iìhii siMi sM'i ìiìmMl' in cui cssn i-crsm'ii, riesce 
alempornnea ed incniichiikuh:. 

In vista di ciò non polevasi ammettere la do- 
manda, che venne rejetla, colla condanna de?li Attori al- 
la rifìislone delie spese al n. 0. 

Bonr.ni rrct. 

La presenta copia concorda coli' originale eal- 
stp.nlc in Atti di questo Archivio. 

CiiNullerii ddl' L R. rrelsra 
Trrguiiga S Setaitrt ÌVIt. 

ASOLsm 

(l. S.) 
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Inacrto II. 

N. ma. 

Nella eausa promossa toù Petizione 19 Olt. 1841 
N. 3888 da Domenico Cengia e Domenica CeogiB, Allori, 
cónlro Giuseppe Salgaro e Giuseppe Panarono R. R, C.C. 
io punlo che sia Giudicalo, 

Essere nulla ed IticfUcace la earta di pretesa 
donazione 20 Giu^inu iSii iill. A, e dovere quindi luUa 
la EOEtanza cuiiiprcsii ùs eb^a formare parte dell' Asse c- 
ralilario della di'liml.-i Uosa Cengia. 

Avendo {^11 Alhiri ii:li'r|iosla 1' Appcìinziotic della 
Sentenia 28 Giugno iai3 ^. ìmS, della Irop. lì. Pretura 
in Tregnago. 

Questo Inip. R. Tribunale di Appello conrerma 
)a predella Sentenza; e condanna gli Appellanti a pagare 
entro 14 giorni alla controparle le spese del secondo 
giudizio liquidate In Auslriactu lire ventiquattro 24. 

Col ritomo degli Atti ciò à comoiiica per la 
intimaiione. 

8ALTI0LI 
Dall' 1, R. Tribunale d'Appello Genenle 
Yenesia 24 Gamtìo ISU- 

scaùiFFER 

All' Inip. n. rri-inn 

di TUtC^AilU 



La presente copia concorda all' originale Deci- 
sione Appellaloria pergiunla alla Pretura di Tregnago il 
14 Febbraio 1844 eoIId il H. 7S5, eglesa in caria sena 
bollo. 

Dalla Cancellerìa dell' I. R. Prelara 
Tregnago 2 NovenOre t864. 

(L.S.) 
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Innerfo III. 



na^cìonc 3Q Gìumo 1811 c dover qulDcIi Is sostanza tutta 
da casn i^ninprt!<in rnrmar parte dell' asso ereditario della 
dcrimlQ Rosi Ccnsia. 

Avendo Tlomeiiico Cernia [nlnrposla la straor- 
dinaria Revisione cnntro k noiifornil Scn[<;iizc 28 Giugno 
1843 ddrimp. R, Pretura lii Trcsiiasci N, ir.óS, c 21 
Gennajn ISIS di:ll' 1. II. Trib'iii.iltì d' Aiiiiello In Vciiciw 
N. 16515. 

Veduti aUi subordinati cnn Appellatoria Con- 
sulta del giorno 16 Aprile 1814 N. 6933. 8aa Maestà ba 
licenziata come inammissibile l'interposta Revisione, con- 
dannalo il Ricorrente nella mnlta di Austri. Lire Cento. 

Di tale deciuone dell'Eccelso Senato Lombardo- 
Veneto dell' Imp. R. Supremo Tribunale di Giustìdi in 
data 9 Luglio corrente^ N. 1407 col ritorno degli alti, si 
rende intesa codesta Imp. R. Pretura per la corrìspon- 
dente intimazione a chi spella, e si unisce pure lo spee{< 
fica per la esazione di detta multa. 

8ALVJ0I.1 

Dairimp, n, Trilinn.ilc il' Apiiello Ceaenlo 
VtacUa f LurjHo ISU. 
SCIIUFFER 

AH' Imp. B. Pralan 
di TnawABo 

La presente copia concorda coli' originale este> 
so in Carta senza bollo esistente in atti di qaesto Arcbì- 
vio essendo perveouto il 21 Luglio 1841 sotto II N. 3546. 
Dalla Cancelleria dell' hnp. B. Frelnn 
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(') 1 HoUii ailnnipu vogliono <Aa si viluti 11 Decreto IO igaslo ISOI 
ali. E del Re^boria per la lalIJItl del ni>lrIitiaiilo poida contrailo 
dal Conto Giallo Porlo «olla Conleaia Harlo GonbdtnI. e cbe non 
it Talall il Decnlo ilasM por la ralliItUi dd «lo Codicilla 111' 

(•*) CI dooln l'arer donilo trnpiin <IIIToniÌprf i su unotti, eceeitnnB ■ 
Ipotilica, 0 meglio, su di qiifslo srRnmpnLo ci abmrdn. inuclnalt 
dall' nveriarlo. che soilcnentfo \ì Imlicrillilii del pndre suo ntterl* 
a nnlhllal» aTrebhesI da se sletso seRoala la patente d'IllegllUmn, 
e qnindl tpogllaiail del Jai nUtrU. Ha aperiap» che I* noura 
dimourailDne, die In queiu lite pub dirai accademica e di para. 
Inno, non sari Inutile in altre qaeilionl die polesiero lOTHere 
In ar^omenin, se larrl j dlEsIpare gli errori di gtartepmdenn 
che Ri leggono nei UoUtI della Inlerlocolori». 

e*'] Infoiti Ole ha pescato 11 VIulwarleT la teoria die tanto piattina 
al metili • dio tn ordI cito » ehi il appog^ alla prescrìuoM 

■ del S itn InenralM prava die la parte die inpngni la 
i dlapaitlImiB di nllim» volanlò (onoscessc la disposizione stessa 

■ Oltre m triennio prima dol prodolln liliMIo • te orimi non 
eiljte legge .qiulsilsl ctii; :inrifiiiTL in liìnormii fra le cniise di 
aospen^ne. « le la stessa lcp;i;c Aii;lrÌ3C3. di'c^ll prclcnile Ui 
eommenlare. condanna re 'disameni e la sua tìhi teoria sicenme 
qndla ebe diitru|gerd>be la preieriilonef Ha die pibl Lo stesso 
Winlwarter con Mrpr»ndeaie doniraddUona rinnega qiel ma 
prindplo liei conunenlo al S "ol riportalo nel Grarama. 

11 Baseil poi non merita reriini osservailone non essendo che una 

magra-capla del Wininnrlcr, 
IMestl ed altri aimlll CommciiUlari, chi; eoi\o tarma di Manuali, pre> 

■tuuione di Rilegare e rischiarare la legge per le diiarissio», 
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Innondando [ Tribunali e gli Sliidj pur inloressc Tcnalc e noa 
(lelli Sòionu. non solo oscurarono la leggo e crearono delle duli- 
blèzie Emmaginirle. mi i>daiidia fecero risorgere dalla polvere 
della Scuola i|iicgU errori hM alla eluclspnidenia che alliailnll 
dal i>|>tent! gjarecooiulU e dai Le^iliUni. doieino rlmanerrl 
per lentire lepollt. ed t perda bea deplonblls cfas lo metzo 
t unta Inee di seienu giuridica recai* al noalro secolo da quei 
Bomml alUngisl ori alle ioipare fonli di que'Haoual) le norme 
per decidere del diriui e Mìe soni delle persone, aniiclii Jal 
puro (eslo di leggi positiva chiarissime, dalla loro logica coor- 
diniilans e cannetilone, ed la caso di duhhlo, dall'iatorità di 
qui tanti laplenll |liir«MiotDlU ebe pnrgaroao li ginilipnidenn 
e l'DBiHlià dal cut degli emrl dal Buori • degli SeoluUd, 
dia r*Ta>no degradala UnM da Aria ilromenlo per aouenere 
I plh inaslruasl anDsml. 
Non é 1 sorprendersi che gli Al([ del nostro avversarlo si appoggino 
allo hìse iBorlc dei Relari c degli Scolastici, parchi, colondo ad 
ogni costo soileners una canta iniqua e disperala. l'Ingegno 
inalaOco n#n poteva otaeara cba il («nebroto S«BlDi<t; n» la 
ginitiiU del TrOmiaH e dal pobblleo tadrl che la noair* dlUnu. 
Mungendo Mnpra la ana foni dal c&lara lenore delle leggi, 
dell' euurltl del pHi Claidcl e upienti glureconialU, e dille «ag- 
gi* decisioni del iribtutll, Dan pub aireie aliro tondamenu die 
quello della veritl. 

("") Bgit è naunds che 11 tetlors detideri H conoacera rII artlwU 
probatòri ammani colla Merlocnlorla per vedere quale Impoi' 
un* od InBnenia ponano ame nelb pm* del vero atalo cH 
meaie del Conia (Molta Porto collo li rapporlo ddti sua eapadll 
etnridica dt testare, e ntì troilama ghulo di appagare ti ara 
dedderio calla eutln tiaicrbloM dall' AlL G. S. 
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ARTICOIil PROBATORI 



IX CàUS« TM IL KOB. SIC. CONTB GtDSÉpra rOBTO ATTURG 
LI itW.* GIUSEtTE BOTOLO. K U. CC. REI CONTENtrTI 



I. Euer fero tìie da 'pimì. Irenla^ ciiiannl' annt iddieUa MCleca- 
noiclula il Ndb. Coale Giulio Tono Cd Colile .InlOD lo Hicb mor- 
to In VIccnu nell'uno iSì6. 

3. Eutr Tcro che avete >td1d D^neoil occiMcnl di wdtrio, e di 
partir* con liU. 

3. Ester lero eba flreqiwni(U(BUFlu min praeua et tace aui, e 
tenne d beo ni dinoilnnll dAolCBi di mente, ed.Inbecniill. 

t. Etter Tcro cba non di Mdo rlniDnen a letto pib giorni A togol- 
to una »er naie, o lenzr^ Tolrr prender àbo. 

5. Buer lero che era eonimn voce, e am che fbue ImbedOe, e 

6. Euer *ero che gì iblunll di TIcenm lo cLìamatino II malto Porlo. 

7. EBEor Tero die ti popolo lo segnava ■ dito coma II pano Porto, 

e lo derldeia. 

S. Eller vero che esso Conte Giulio si compiaceva delle compagni* 
più liisse p vìfìwf. 

9. Esser lero che insicmo a persooc di inss-j sten si mena abol- 

tegfae di Casi, ed Oslciie. ed iil abusava di rosoli, e baiande 
i^riloi* eolla gento che Io clrccmdMK. 

10. BNer vera che patecetale <ralte entrava Delle boUBgbe, preodeia 

db che placeiagH. e poi alhntananii lenia pagare, taglnrlando 1 
boiiogal ss avetuM nlnto wcbe aolo ufere db de prenomi. 



ti. esser tero Hi» mglM inlte UHgoglan Uqnori In qnuiUtl eocei- 
alia, e eoo bicchieri duUutl ills baTande ordiituia. 

la. Euer *eto «ba «pena volta el dice» di essere le spirito SmIo. 
ed lUfe di «Mara 11 Pidra Elenio s limili. 

13. BCMT Tere cbe «peae «ralle lo oouisImis cba alcuno mcrivi, ai 
dloen I» Ma Mutfo e^U, e limllL 



TGSTIHOilJ 

Smle dati* Vecchia Droghiere di Vicenza. 
CIÒ: Bill. Bellini di Gnntorlo. 
Beraudo Chino Ito di Gnoiarto. 
Don Ciprigne HIolI Parroceo ifi Bimpiuo, 
Andrea Belato di Birbano, 

Don Aleumdro Sandri Pyroco di GranMrlo ncentbio, ' 

Gionnid LoKni di GranUMo, 

Pleu» KoDi^ar DIutoa di Venera, 

Hlckela Roauro di Vieenu, 

Domaiico Dollor Thiene di Vicenza. 

Oaauno Dollor RdU di Vicenza, 

Gioiinnl Dottor Bou di Viceuta. 

TICMM (Hoiumi nobile Benloi di Veneila. 



On M 11 dfeiTe (anta Imponan» a quei prabuoij proposti 
dal Conia Porlo di aatpendera li dediione diflilllln per legilra 
ta dì eaii il (estlmonj. perchè od Holltl a esdnsero UUI I ginmaanii 
decisori deferiti dilli Sig^oui al CDDte Parlo bilqaall ti som qneiu 
rllèrlli nel Graiame 7 

I molili credono di glaHlllctM ule «Klnilona col dirfe che 
■ono Incoocludenll perchè al riferiscono II KiUo dell' fi novembre ISIO 
deciso In allra sede. 

Ha le formule glonlorla riportalo nd ooilro GrtTaoie il ri- 
ferfieono, non gii al bilo dell' 11 Hot. 1810, baaal alia eapaelU gtnridlea 
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del CanlG Giullu eil al •li lui Codicillo, soggcuo ed ogetM di qneUl 
lile : dunque erana t sono ben |>i<i impnnanli e concludali del Pro* 
bilorj lopnrirerill, che «1 EOggellu cJ airrgEPllo delta lite non lianno 

Klulons Turani. 

Li d«ei>Joua in illrn sedo sul filto *ir II Novembre ISIO 
cai alIndoBO 1 dwUtI. bod è sllro che iiucila di dfiiilenin da usui 
KUerhn pnuiimttav nella bneiiìgaihw inimpreia dUlro te esumiate 
bapMlailtM iti HttUe iam entra B Saturni, e tme dd Decreto 
91 Giugno Ita N. 3436 di noi dUID DCllI Nola H. t; quindi etUD- 
do iIBiUd «Iruei ni laggeuo ed ih' oggeuo della Illa ijresenie, nm 
tfaiiIBci nluUBHunte' Il esclusione dita dai motivi li glursmenil de- 
terill dal consorti B. B. C C. al Mobile aitare, ebe eI rireriacono all' SK- 
gello ed il loggeuo dell! lite; e lanlo meno quinto cbe I Molivi stessi 
ammiicto iotece t ProbttwJ sopra riliiill, U eoi ineoncliidaiiH t lifc- 
toiUTa, 



I 
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TERZA ECCEZIONE 



« CppaclUt «ci €mmt9 «Iwlto FmM m «IqpMve 
pnr ««te di ■IOmm v«l*a«k » 



S 69. Eai^dia 1s CoDchidoneh col didilarare che qui 
entriamo in mia selva OHUira, e ti accusa di coit 
IkiRÌoDe e di disordine. 

L'accusi però ri ritorce contro ramrsarìo, e 

ue danno fede le scritture precedenll, e vieni aggi armenle 
la Cfìncliisionalt:, nella quale riguardo a questa eeixzione 
leggonsi oltre 500 lunghe pagine zeppe di errori, di con- 
tradizioni, di menzogne, di calunnie, di sufismi e di cavilli. 

La selva è Talla o^scura dal Conte Porlo die 
vuole le lenchre. Noi nll' invece vogliamo !a lune, percliè 
la verità non islii Tra le tenebre, e perciiè nuli» ci nmnrde. 

Ingiuslanienlc ag^ircditi ijiTcudinnio i no.^lii di- 
ritli, ed in pari tempo difendiamo ia incmnria del nastro 
bencfallore, la vita casla e santa della Contessa Bonfa- 
diui di lui moglie, e 1' onor dell'Attore clic egli vilmente 
e nefóndamenle calpesta sostenendo che il Conte Giulio 
da Porlo era imbecille lino dalia pascila, e quindi non 
poteva testare. 

- [fou è vere che dt noi sieoo stale eo&tradetle 
le Dorme direttive in questo argomoito. 

All' hivece Ioli» vMbia abUsmo soalennto e so- - 

stelliamo 

1.* Doversi dieUneuere i fiirìosl, i menteeaUl, gli 
imheclUi dai prodlshl. 
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2. ' Dovergj annaverare Della categoriù dei TnriO' 
bI, dui menti: calli, c degli Iniliecilli. quelli che sono privi 
dell'uso della ragione (furiosi, nieutecaMi], e quelli che 
non possano coDOgcere le consegaenie delle loro aiioni 
(irabetJlIi)! 

3. * Doversi coDElderare per prodighi, dod quelli, 
che lono privi dell' uso della ragtone» non queHi che nan 
possono eonsseere le eonfegnenie delle loro azioni, ma 
quelli ebe dilapidano iiiconsidenitBmenle la loro sosta ma ; 
e si Barravano sconsigliala mcnle di debili, quelli cioè che 
hanno la meiile tana, ma inferma la volontà, ed ai quali 
deve applicarsi il verso del poda: 

— Videa meliora proboque. deteriora lequor — 

quindi non poterlo i fmiasi, i mwi inceliti elio iinn hanno 
l'uso delta rngioiie, non puleriD imbecillì, clic sono 
incapaci di conosttre le conseguenze delle [ero azioni; 
e poterlo i prodighi clie conoscono le consceuenie delle 
loro azioni, ma seguono jl male per infermo volere dila- 
pidando mcoDsiderala mente li proprj averi, ed aggravan* 
dosi sconsigliatamente di debiti. 

Questi sssnnli, etie l' Attore con aperta mala 
Ade dice da noi discoDoadoU. sono il rondamenlo della 
nostra tersa eccexlone, peroceha se, per negala Ipotesi, al 
Conte Porto spettasse il Jut Aclorit, pè perenta fosse 
J' aiione d' impugnare 11 paterno testamenlo, varrebbo 
pur sempre che II Conte Gialle Da Porlo prod^, e non 
Dirioao, ni inenteoalto, né Imbectlle. poteva testare ed 
ba testato. 

piò si travisino i nostri argomenti lucendone 
muUIata la citazione per dedurne erronea con segue me. 

Noi dicemmo ctie colui il quale dà qnalclie Safi- 
gio di mente sana, e conosce le conseguenze di qnalcho 
sua azione non può Bsciivcrsi al novero degli iniliecilli. — 
Nou abbiamo credulo possibile un tale difetto di mente. 
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slaiile il si conoscano le cotisegueriM di qualche 

a/.li]iif, e nini si conoscano le conseguenze di qualche al- 
Ira.— Non abbiamo asserito poter esistere lalc difetto 
di loenle staule il quale un qiialcbe sa^gM di mi-nto sana 
possa coesislere. — 

Dicemmo per lo contrario die la mancanza 
della Tncollà di coooscere le conseguenze delle proprie 
arinnì è n»inln1a: che qncsln miitcsnza non può rìleniT' 
sì esisterne ripnardo ad alcune axlonì e inetlstenle rignap 

110 ad alcune allre: quindi che, data la impossibili I A di 
conoiicere le coDsegnenxe di «Icnne azioni, è accerlsta la 
imposRibllllì di Gonsscere le coDsepene di tulle, e vice- 
vei'sa cbe dconoscluia ta posglbiiitA di conoscere le coa- 
sfguenxc di alcuae azioni, è acceriMa posslbiUlà di co- 
noscere le Gonsegneme di Lulle; quindi che una persona 
od c iml>ecillc, od è dì mente sana riguardo a lulle le 
azioni; quindi che il Conte Giulio lìa Porlo riconosciuto 
anco ex adveno ili mente sana riguardo ad slcime aiio- 
ni, deve riterutrsi di int'iitu sana riguardo a tutte. 

Tale fu il iKislrn .issnnlu, « lo abbiamo allialo 

111 prinelpj dulia lllosiinii. agl'insegnamenti della scienza, 
ed alle positive disposizioni della Legge. 

g 70. E inrefu la niosoQa italiana ba prncla- 
iDBlo l'awioma.del- noae, velie, pone, od fu altri termini, 
cbo la cognizione detta cosa deternùna la volonli, — o 
cbe la volontà delermlDa l' aiiooe. 

Cbi adunque non pu6 conoscm, non poA vo- 
lere, — cbi manca di volontà manca di potenza. E poi- 
<diè l'Imbecille è qnegli. cbe non mai ptrò eonoscei'e le 
conseguenze delle proprie azioni, — così non può volere 
le azioni, cosi non è capace di azione. 1 suoi movimenti 
sono atti brutali. — A lui è tolto l'estremo essenziale del- 
la giuridica capacità. 

§ 71. Quanto poi agi' insegnamenti dello scien- 
za, furono dedotti dall'analisi, c confermano la sintesi 
della fllosolla.— 
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Noi abbiamo cilalo nelle precedenlt Sciilture 
l'AuIorilù liei Toi'losa, e del Fodéiy, e possiamo aggiun- 
gervi altre AuLorilù cbe più dlITu sa mente, e dieiro mag< 
glori OEServazinni gerissero in i|uesla materia. — 

Il PuccìDOIIi nelle sue lezioni di mcdii iiia lega- 
le (Macerala 1830 Voi. 2 p, S86 e segu. ) dichiara, die 
la Imbecillità annuncia tuia impolenin fondamentale inlelleU 
Uva alla formazione del gknUzio, ossia die l'imbecille é 
incapace di conoscere le con!ii.'niii;ii^u ùnWe proprio azio- 
ni. Inoltre aggiunga elle non esiste diffeveaza ettettsiaU fn 
r imbecille e lo stupido. 

E qui rammenleremo che il Conte Giuseppe Da 
Porlo vuole incominciala nel Padre la imbecilliti colla 
Tlla, e d si permetta di trascrivere il dettato magistrale 
dell'Egregio Protèssore.— 

■ La capaciU di giudicare ( egli dice ] si rende 

■ niauifesta per gindl^ sani e pronti. Un giudizio per es- 

■ sere esalto e pronio ha bisogno che l'intelleUo fissi e 

■ trattenga quanto basta il potere di allennonc su lutti 

• 1 dati, eonrorme i quali deve giudicare. — Mancando 

> la mente della debita energia nell' afferrare le imagini 

• aenaorie, e riconcenlrarsi sopra esse, e trasmutarle in 

• nozioni, la memoria perde uno dei suoi elementi prin- 

> cipali ( r impressione organica forte e prolungala ) e si 

■ ò 0 nella impossibilità di giudicare, o nella necessità 

• dì formare falsi giudiij su tulio ciò cite non lia rela- 

• zinne agli oggelli li più faraigliari o abituali ali' imbeclU 

> le. — Le differenze di grado della irabeclllilà assumono 

> a parer nostro due forme. 1.' ImpoBsibillità assoluta di 

■ giudicare (btuità, idiozia, cretinismo). 2.* Giudizj lenii e 

■ Umilntl alla piccola sibra di oggetti che abilualmenle sf- 

■ fattaD» i sensi dell' imbecille, e ohe si rapportano a qnal' 

■ che sua tendenza Istinliva (imbecillità propriamente del- 

■ ta). Queste due forme per lo fiù si oombioano colle dilHe- 

• miti cause della imbeolUilè, mentre quando essa è 

■ BongenUa ( e notisi die il Conte Giuseppe . Porto tale 
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■ sostiene esser slaUi quella del padee suo ) v ha per lo 
m più impossibilità assoluta della fnrinaiione del giudizio, e 
» porla con sé !n periidiiiln dulia malallia e la sua fu- 

■ curabililà: è acquisita, come per clTcllo di 

■ sofferta febbre tiroidea, di apiiplessia, di epilessia, dì 
» preceduta demenza e mania, di condensi per congestio- 

■ ni enteriche n viscerali eie., allora non è dirridio la 
» formazione di qualche i.'iiiili/io, ma sempre carallerÌE- 

■ zato da lentezza, e limitatissimo c facilmcnlc erroneo, 

■ qnondo Teral sopra oggetti fuori della sfera dei fa* 

> migliarL • 

■ L'imbecillità ( eosì prosegue ) comìDcia lai- 

> Tolli colla Tila 0 nella età che precode l' Intero svolgi- 

• nuDlo delle focolld IntellellnaU. ~ GP imbeeiìli som <J- 

> lera ciò eh» debbono aien in luUo U corto detta toro 
» eiMeiua. — In qoeslo caso dicesi coDgenlla.* 

■ I segai al quali pu6 rìconofecersi la iinbecllll- 

■ Ift sono anatomici o Oslologld, e questi ultimi rlsguar- 

■ 9aBo à le funzioni tisiche che le roorall. ■ 

• Sogliono per la più gl'imbecilli conlradislin- 
» gners) dagli altri per la conformazione straordinaria del 
» cranio, e certi trotti particolari della llsonomia. Ippo- 

• crate, ^Villis, Ve<!elio, Iti ovvn, Pinel e Cali hanno osscr- 

■ vaio, e conservalo crani d'imbecilli, nolabilt costante- 

■ mente per la loro picciolezza. > E il Conte Giulio Da 
Porto aveva fronte spaziosa; aveva cranio grande. 

• L' abito esterno dell' imbecille è facilmente o 

> rachitico o gcroEDloso Le flinzioni Bssimilativo 

> sono torpide e Iberli. Se non veggono alimentt non mo- 

> s'irano bisogno di mangiare, depongono te loro oceor- 

■ renio ovunque senza' rossore, e spesso non se ne av- 

■ vedono. — Te ne Iia però atenni voracissimi, e che 

■ mangiano tulio. ei6 che viene loro alle mani. — Questi 
•• per lo più impinguano, éd hanno florida pelle. — Nelle 

• hiniioni tooomoUve sono golii e cadono l^tlmente.— 
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■ Atcuni resUiao lungo ^em|iu imiuobili nella stessa po- 

• siiiuiie, allri si muovono a slaaci e senza i>co|io. — Jl 

■ dikllo di liiinuielrk negli oigaui de' sensi è imperret- 

■ lu. — AIcudI sono sordi u questi articolano assai male 

■ quelle podie parole die pronunciano. — Non distinsuono 

■ sapori UÈ odori, e 11 tallo ft In essi così ottuso die preu- 

■ dono le cose agarlrataraente e se le lasciano cadere di 

■ mana: sodo aneba spesso indifferenti alla pioggia, al 
> freddo, ed ai cocenti raggi del Sole. ■ E noi domande- 
remo se tale era il Conte Giulio Da Porto! 

Lungi dull' c>>si:rc rachitico, c strufoloso. era 
allo c iiello della persona, aveva linimenti regolari, e 
membra proporzionato; era ben niilnin, non piiigiic. 
giiiva rL'galarmejite, ed aiipelivn II dbo in ^Iri.'^la misu- 
ra, — Osservava la decenza scnij)olijs;i[jjcijlc e come si 
addice a Nobile Signore. MovcvasI con grazia non golTa- 
roenle, nè cadeva. — Niuno lo vide immobile, o slanciar- 
si senza scopo. — Parluvu opporliiiianicnte e con rara 
lìtdlltì. — Amava i sapori e gli oiioià dclieati, e squisito 
oltre ogni diro era il suo latto. 

■ A cbi non pensa ( cnnlliiua il l'rorcssora) i 

■ Inutile il linguaggio. — L' imbecille per lo più resta mu- 

■ lohr e non si espiime che con grida o con vod. male 

■ articolate, cui pou «apresti attaccare reilin senso. — Se 

• Yoi fate pronuniiare loro una parola di quattro o sei 

■ rillabe, non vi ripetono che le uUime due, oppure con- 

■ neltono la prima all' ulUma non avendo potuto Ossare 

■ l'attenzione sopra le altra.— Alcuni hanno un Moguag- 

■ gio di niionc o anche articolalo che s' intende solo da 

• chi vive cou loro o da chi li governa, ma si restringe 

• sempi'c ai primi bisogni della vita. L'abitudine perA 
» ba molla infliLcnza nelle azioni dcpli imbecilli. — In al- 

> culli diresti ch'essa lìen luoftu di'll:) i\ii;iii(ie 

• Già ai disse che vi ba un grado d'iiubccilljt.i iiul quelle 

> le facoltà intelleitualì ed atTettive possouu svilupparsi 



■ fltifi ,1 un ici'ln Ki'jiiri, ma non possono mnl elevarsi sino 

■ ali,! rugioDe; t.mto che sebbene in qualche raro caso 
' l'ubiliidjne possa condurli anche a saper leggere e seri* 

■ vere, luUo fauno assai male, e qiicsli e gli ìilioli sorro 

■ egualineule incapaci di eseguire un proponilo, di avere 

■ una prefidenia, e di sentire compassione per gl'ln- 

■ feliià. ramare al dttonli diB sono I primi caralUri 

■ psicologici deirumBnlli,~E nella imbeDillili accompn- 

> gnala da qualche snluppo d'InleHigenia trovereniD ma- 

■ nirestarsi 1 rialomi psicologici segneDli: imbarano nelle 

■ idee compte«e; awerteDia dell'enore sol quando gli 

> si dlmoslra con ragione semplice c circostanza isolata: 

■ diretto di memoria, impotenza a dar giudizio degli og- 

■ getti nnovi per niancaiiia del potere di analogia; dKB- 

> denza; pusillanimilà. lenden^ia ai soliloqui; rapido In* 

■ sorgere e facile acquetarsi delle emozioni.* 

Ora il Conte Giulio Da Porto offeriva lorse qitC' 
sii Eintomi psicologici f 

Noi non abbiamo uopo di negarlo, perocché la 
mancanza dei nmilesimi emerge dagli iuDumerevoU Alle- 
gati della causa pressilo: cmcrpe dall' Inlerropalorio ao- 
steouto dal Conte Giulio nel cospetto del Tribunale net 
19 Agosto ISOSi emerge dal Teslamenlo medesimo impu- 
gnato dal Conte Giuseppa, emerge perfino dagli argomen- 
li e prove addotte m «herM. 

Il oelebre Puccinoitl adunque, o per dir meglio, 
gr insegnamenti della soienu.noD solo slBbiiiscona, coinè 
noi. sosteniamo, obe l'imbedlle 6 assolutamenle incapace 
d] conoscere le consegnen» di tutte le proprie ationi, 
ninna eccettuata, ma ci danno la piiì splendida' eonlttiar 
xlime del sofismi e dei cavilli avversari; e certamente 
ninno potrà ritenere essere alalo imbecille il Conte Giolio 
Da Porto.— 

Per ultimo abbiamo detto che il noEtro assunto 
è atl luto- anche alieposiUve disposizioni delia Legge. 
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S 7SL [1 Codice Aaslrìaeo dtsUDgae aMunUmco- 
te i lUrìosI, I menteealU e gl' imbedlU dai prod^U 

Dichiara fiirioai e menlecaUl queUI chs lono 
privi dell' uno della rasione, ma ebe polreMiero lalvolU 
e per inlemlU rìcnperario (S H7 coordloiU ); dichia- 
ra Imbellii quelli die non possono conoscere le eoiiic- 
guenie delle loro azioni ( § 21 ) ; e dichiara prodighi qael< 
li che poSEOoo conoscere le consegnenze delie, toro a- 
zlonl. ma dilapidano incoosideratamenle le loro Bostanze, 
o colf aggravarsi dì debiti sconsigliai a mente, osollodon- 
noEC condizioni espongono sé e le loro famiglie a flitnra 
inopia (§273). 

Tnoltrc stabilisce la norma detta mente sana 
prescrivendo presumersi avere l'uso della ragione cliiiin- 
qiic è eaiincc di quel ^raiìo eli dilisetiza, e di allenzione 
elle può impiegarsi da chi è dolalo d' una capacità co- 
mune (§ 1297). Ciò posto evidente egli è 

1,* che riteone II solo imbecille assotulamenlB 
incapace di conoscere le consegaenie di tolte le sue auo- 
ni, ammettendo nel tarìotà e mentecatti la possibilità di 
nn lucido ìntemllo', — e quindi che devesi rilcoere il 
Conte Giulio Da Porto imbedIlQ o di mente sana ìa Inlle 
le me azioni ; 

II* che la mente sana eselmitameiile è tolU 
Boitanto dal furore, dalia demenza, dalla imbeclllltè, e dal- 
lo sialo temporsrio di ebrietà, la quale produce gli etTet- 
. . li della demenza (§ 566). 

Noi adunque non abbiamo confuso i prodighi 
cogli imbecilli, nè abbiamo allribuilo atta prodigalità una 
orìgine difersa da quella che la legge le atlribuisee. — 
Noi per lo contrario li vagliamo disliolì perchè quegU 
che non è furioso, mentecatto, od imbecille si preinme 
avei-e mente sana, cioè si presume capace di quel grado 
di diligenza e di allenzione, che può impiegarsi da clii è 
dotato di una capacità comune. — Noi ripeteremo aversi 
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la eapaeilà tfl UBlara ogniquaholta noa tini fkirore, de- 
mAiia, imbeeilUU, od ebrietà. — . . 

SI ooDtiVDUao pure i SS&^B^!'6''~ ileon- 
froiHliio colli SS St< 373, 1297 — iiou si potri riuscire « 
porre in Bodo ch« la legge ammelU verana altra causa 
della mancanza d! mente sana. — 

Arroga che se Et volessero ammeLtere, come 
pretende l'Attore, allr» cause d' iraperfezione della men- 
to sana, la legge sarebbe slata improvvida perchè non 
avendula determinate sarebbe in adtilrio del Giudice it 
farlo; ed avrebbe oiiosainente dedotti li ^ 566, 5G7, per- 
cbè in nian caso minare sarebbe l' arbitrio del Giudice, 
quanto in quelli, nei quali vi Tosse furore, demenza, im- 
becillità. Oli ebrietà. -~ 

Abbiasi 3duni|ne clic la questione uuicamciitc 
verte sopra il punto se il Conte Giulio Da Porto Tosse 
stato a tennini d) legge prononciaio imbecille— e che 
ad euiberania per viemm^io porre fn luce la gomma 
ingiualiila della domanda si può dlsculere, come « di- 
scnage se il Conte Giulio Da Porto finse effetOvamenle 
imbecille, e se ora li figlio Conte GInseppe abbia diritto 
di provare contro la presnniione di mente sana, ed alibìa 
modo di eObttuare prora silbLta. — 

S 7S. il Conte Giallo Da l^rto ^sie xotto tre 
iegislaxlonl dlOtarentl, lo quali però tulle disiiuscro fra la 
Imbecillità, e la prodigalità — e determinarono prowidcn- 
» diverse per l" una e per V allra. — 

Per conoscere adunque se il Conte Giulio U,-i 
Porlo sia stato interdetto per imliecillità o per prodiga- 
lità, — basta rammentare quali furono le provvidenze 
nelle Ire successive legislazioni ordinale, e non dimenti- 
care giammai 1' assuutu da noi superiormente dimostralo, 
ed ammesso dalla Cunclusionale, che Imbecille è quegli, 
il quale non può conoscere le conseguenze delle proprie 
aiioni, e elio la mente inetta a conoscere le conseguenze 
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di Oli' nxioDe, lo 6 a .conoseere le coosegaetiie di tatte le 
altre. ~ ' 

Ora le Leggi Ramane ralerano dnradle l' epoca 
Staimaria nel casi, nel quali dallo Slalolo non era prov- 
vedati» — JudUa . : . fewonfur owVrs, cogancen, al ler- 
ntìnare, ae obtenare tlahila eommunh VieailitB .... et s(a- 
litSt defidMlrbtu, lege> civiles eljus eommune — ( Slal. Vicel. 
Ub. IL de juritd. Poi. eie). E per qiirlle Leppi l' imbecil- 
le era inlerdelto dall' e^^crcizio di qualunque dirillo Civile, 
rioè nnn t-ollaiito dall'Amministrazione itei saoi Bvni, ma 
ben'nnco riguardo nlh tua periima, ed era assn^gcl!alr> 
alla potlesià di un Tiilore. L. 7 ff. de curai fiir. «è palea 
fare Teilamenlo L. 3 5 L. 8 in prvìic; ci ullim. L. 0 et 
12 1.13 § 2 ÌH II O'ii ì'a^iam. [am-e pommt l. 2, 7, 
et g Cod. Eoil. tu: l'tr Ir Icgpi Tlaliclic veniva interdolln. 
Ari.' 489, e privato ecitalmenle dell' Mereiaio di ogni di- 
rillo compreso quello di fer Teslamenln. Ari." 901, e ve- 
nivflgli imposto nn Tutore Ari." 499, e In stesso dicasi per 
le Leggi Austriache (Cod. Cto. 465, 46G). 11 prodigo al- 
l' invece è quello cui pei* le Leggi Romane veniva inter- 
detta F àmatìmiaiuhw dd niof Bui L. I. Il, et 1S ff. 
da curai, fitr. el aUia txira min dtadit, ma non vadea 
loUa ta fiicoUà di leilan. Per le Leg^ lUlicbe gli veniva 
prnMto lanaUBomenta di tiare in ghiXi^, di tmufgere, 
di prendere denari a pretlilo, di ricevere ùntali, di far- 
ne la ìiberawlane, di alienare, di gravare i suoi bmi d' I- 
poleche, (Art.' 513 Cod. ftalico J, ma non gli vciiica pari- 
menti lolla la facoltà di testare. Finalmente per le l.ejrpi 
Austriache il prodigo viene interdetto àaìF ulteriore Atnmi- 
tiitlraihne delle proprie sostanze (Cod. Ausir. § 21 273), 
ma gli viene espressamente dola la facoltà di testare limila- 
la lollanlo alla metà de' suoi beni { § 58G ). 

Ma per lo appunto il Decreto 1799 (All.'O] 
ha levata al Conte Giulio soltanto 1' AmminislraxioQe — 
ma le Senlenie 1810, 1811, (Allegati Q R) lo assogget- 
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tai'ouo a consulenza, né gli diiidero tutore, e gli iiroibi- 
roiiu irissativamenKì di alare in giudizio, di Iraosigerc, di 
prendere denari a preslilo, di ricevere ca|iila1i. dì farim 
la. liberaiione, di atieiiai-e di gravare i suoi beni d' Ipote- 
che.— Ha i Decreti 1821, 1S23, (Allegali S T ) io sop- 
po;en> al tratlamenta del prodighi- Ossalo dal § 273 M 
Coi. Austria co. 

Soda tre legislazioni adunque, con Ire giudiitj 
aTTBDuli In tre epoche diObrentt non è xiata prontiuiiala- 
la iflterdlxione assolnla conveniente all' ImbeciUe, ossia a 
quello, che non pnà conoacere la consegneoie H qualsi- 
voglia sua azione; ma solo gU Cii tolta ramminislrazione- 
dei proprj averi, il quale provvedimenlo è prescritta per 
li prodighi. 

Quei tre giudicali non parlano di quella priva- 
zione di ragione, o di quello stalo in cui l' uomo non co* 
nosce le conseguenze delle suo azioni, ma dì uno «lato 
d'incoiisidenilezza provBHienle da uno slimato irresìstibllo 
dell'animo coadticcnle ntln prodigalità, loccliè'nulla lia ehe fa- 
re con quello stalo di mento ( imbecillità ) cbo interdice il 
fare Testamciilo, col qnal'atlo non possono Ecinparsi Iti pa- 
trimoniali sostante, llicorniniio per poco al Romano dirit- 
rilto, come Leppc njtnardn al Decreto 1701) ed n riguardo 
de"Cjiidìc;iii ISIO, 1811, 1H2I e 18-22. non come Lepge; ma 
come sacro deposilo de" priucipj immutabili della reità 
ra^Due, consoni anclie allo vigenti t^eggl, ricorriamo ad 
esso e vedremo eoo Ulpiano L. 1. ff. da Curai. {\trl U aliU, 
e Leg. SII. Tabulantm «prodigo interdieUar bMonmtWH 
■ non adminMrallo: quod moribui qifidem ab ìkìIìo Mro- 

• duetum eil. • 

■ Sed tolenl hodie Prteloret, èt Prtesidu, ill^m 

• komlatm fmienecnif, qui neqiie lemput, ncque flnem txspen- 

• tarum habel sed bona sua dilacerando et dissipando prò- 
> fudit, curolorsni ei dure cxemplo furiosi: el tamdiu eruni 

• ambo m curaliouc. qiiaitdin, vel furionu Mm'lalem, vet 
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■ ille sanai moret receperll, quoti ti eveneril, ipso jure de- 
> sìmmt ette tu poieìlaie Curalomm.t Dal tenore di questa 
Legge ti vede cbe la cmm dell' inlerdiiioae del furioso 
(e ooù dell'imbecille] è lo slato iti mente, e del prodigo 
smp It tue aUludlnL 

Il CoDle GlDlki Porto adunque non fii giudicato 
Imbecille sotto verona leglBlazlene— Inoltre abbiamo pro- 
vato che al Decreto Ì7tt9 (AH. D. ) non può aversi alcun 
Tfgaarda, perchè col Decreto 1801 [Ali. E.) fit raliluUo 
àlCammiiiiilratione ib'fliol baU loUo im'mUuoIo Ae pre- 
mia (uHi i eantterl di ìa'abmo fallo dalPAvIorUà Giudi- 
siaria. E indamo II Nob. Attore della lunghe pa^ne di 
cavilli, e di sciismi. 

Che iraporln che nel Decreto 1799 si dictiiaii 
comprovalo il Conio Giulio Da Porto fu illato d'buuffieieiaa 
di malie, e di prodigalilà! 

I molivi non Bono decisioni — E qualunque fos- 
sero le espressioni usatevi, sempre varrà che al Conte 
Giulio Da Porlo non fu deputato un tutore e clie non gli 
fli interdetto l' esercizio di qualunque dirilUj civile; e che 
Goltonto gli fu levata l'amministrazione; — c sempre varrà 
altresì cbe decisioni, e motivi di quel Decreto, e deposi- 
doni testUnonUli, ed altri uui di quel processo ccstilui- 
acono Dn'otuni delFAuloriià Giudiziaria, che fu repressa 
dal niccasrivo Decreto 1801 (Ali. £.]. 

Arnige che in quel Decreto abbiamo due espres- 
sioni imuffieìetaa di muile, a pndigalUà ; che la espres- 
sione prodigalUà ha un aigniflcalo certo e determinala aia 
nel linguaggio comune sia nelle disposizioni di luUe le 
legislazioni; che la espressione insafflciensa di mente all' in- 
vece ha un signìlicato incerto ed indeterminato; che i 
principi ■'ella filosofia allora non bene designavano i limiti 
tra le facoltà intellettive, e le volitive ; e cbe evidente egli 
è aversi usato insufficiema di nienfe per accennare alta 
htrermltà della volontài causa della prodigalità. 
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Arroge che qualunque stgnlllcafat si volecne at- 
tribuire a quella eipressione non mai destguérebbed la 
imbeeillUìi, percbA ammette una capadta comune, caral- 
lere esBcniiale della chenle sana, e percliè esclude la man- 
canza di potere conoscere le conseguenze di tutte le pro- 
prie azioni, estremo essenziale della imbecillUà. 

Arroge cbe cosi lilenoe il Decreto iSOì, il quale 
ba dieliiarato non essersi provata la prodigaliià e la dlf 
tlpoMÌoiit del Conte Giulio Da Porlo, — né fece alcun cèn- 
no dell'altra espressione imufficienxa di menle. 

È dimostrato adunque, clic se si Tosse trattato 
d'imbecUiilà non avrebbcsi addotto per motivo la prodi- 
galUà, pcrcbè queste due idee si escludono e perchè lo 
stesso Nob. Attore scrisse molte e molle pagine per di- 
mostrare che uopo è distinguere Tra prodigo ed iiuLecille. 

§ 74. Che importano le deposizioni dei testimonj 
sssnnU In quel processo del 1799F 

Presdndad pur dal fallo che di quelle deposl- 
lioni noa Ita offerto alla ispedone l'originale, o quindi 
che non è accertata la verlli delle medesime. * 

Prracindasi cbe dalla copia allegala apparirebbe- 
ro assunte senza essersi osservata veruna formalità che 
potesse guarentire nei riguardi del Conte Giulio Da Porto 
la Teradtì delle medesime. 

Prescìndasi dalla circostanza clic furono dicbia- 
rate irrite, e di niun etTello e perfino abuso di AutoriU 
Giudiziaria dal Decreto mi (Ali. E.). 

Noi dimanderemo sempre quali conseguenze pos- 
sono dalle medesime dedursi sui riguardi della imbecillità! 
Noi domanderemo quali segni anatomici o llsiologicì della 
imbecillilà risullino da quelle provati? 

I testimoDj sono cbiamali a deporre sopra folli 
e non ad emettere giudi^. 

Se quindi 11 Conte Lodovico Da Porlo atetse 
dello che 11 fratello irovavad d'ordine superiore In un 
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rjllro per essere lulto alla drcaiiibne nello iliito ^Imba- 
iMtà, e ptvdigàlilà; — avrebbe ileposto nella prima parte 
11 fello cbe il Ihilello si trofasae fu ae ritiro d'ordine 
superiore; ma avrebbe 'emeiisa nell'altra parte una sua 
opiidoàe Balla canra dì quel fatto; e l'avrebbo vraessa 
intiniTcndo in gniTlssirao errore perchè, lo si ripele, imbe- 
cihiià e prodigalità sono idee contrnildilorie. L'iml)ecil- 
te [ <! lo sostiene reitera tinnente la Cottcliisionnlc ) per 
diffillo di mente è incapace di conoscere le cunsegnenie 
di qualsivoglia sua azione — Il proJigo per difetto di vo- 
loulì le conosce e segue il peggio. E oolisi ehe i pregiu- 
dizi aristocratici dei Conte Lodovico gli tacevano travedere 
perocctiè emetteva qneila sua opinione stante l'aMiMreNe 
di coloro ctie attorniavano ti Conte Giulio. 

Egualmente io Zcnato, il De Yecctii e gii altri 
emettono opinioni e depongono soltanto qualciie inconclu- 
dente pettegolezzo di ohiccliere rovesciate, e consimili; — 
e lo aggravano che si compiaceva della compagnia di 
gente volgare, quasicchè Dio avesse fiitto due specie di uo- 
mini, quadcchè tutti patri^ e plebei, riccht e poveri, non 
Ibssimo creati ad Immagine sua. 

Cerio da quelle non già deposiiioni ma opinio- 
ni non enilsce la imbecillità del Conte Glnlio Porte. Ed 
anzi per Io contrario dalle espressioni usate dai'ieslimo- 
ni risulta che il Conte Giulio Porlo era capace dì alTer- 
rare le immagini sensorie, di riconcentrarEi sopra esse, 
e iramutarlc in nozioni e ili giudicare, e quindi ch'egli 
poteva conoscere le conseguenze delle proprie azioni, od 
■0 altri termini cii'era di mente sana e non imbceille. 

% 75. Che importano 1 documenti? — 

Nelle scrillurc prccedeniì ne abbiamo fatto l'a- 
nalisi voluta dalla logica e dal retto sentire — nè qui la 
ripeteremo. Soltauto aggiungeremo anco riguardo nd essi 
che provano contro l' assunto dell' Attore, perchè dai me- 
desimi è slabililo cbe il Conte Giulio Da Porto poteva 
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senlìre, i-ammenlare, e.gludicire, locchÈ è proprio della 
metile sana. — 

Nè Bl gridi ewere «Iruwn'e àicerfp le opJidotii 
dei Uediià Id siflatle maUrie, nè ricorra - all' Aaterltà 
degli Statuti Vonelit uè al (dnami ancora bambina la me- 
dinna legnle. 

ItÌBponderemo che per cooouere la Imbedllllà 
uopo è delerminare se in un dato lodividuo slanvi i se- 
dili propij di questa inferraità anatoroid o flslulogici, e 
questi riguardo sì alle Tiinzioni flsirlie clic alle ruuiioni 
notali ; — che 1' annlomia e la nsinlogla sono sliidj proprj 
ilei iMidIci; c che loro quindi spella il giudicai'» della e- 
sislLMi/n od incsisteiixtn di tali .sc^ui. Non souo adunque 
B^lriisnie U: ii|iinioni iM medici, ina souo le soli', che 
posiiano ibi'i^ funditlu ar^utni'nli) di pronunni.ni'c della 
iugulo sanu ikI imbecille — E se quelle opioioui si dovcs- 
Kiru liiciiere incerte, ne avremmo nuovo argomento a 
uostro favore, peroccbò si presume la mente lana, non 
mai la imbecillilà. 

Nè qnì valevano le disposiiionl dei Veneti Sta- 
llili, ma lo Stallilo Vicentino, ed il jtii eonimitni [ StaL 
Vie. lib. 11. de jfiris Poi. ecc.) e vtemaggiormente nella 
circoalanta cbe quegli Statuti birono pubblicali nell' anno 
1316 ( SUI. Yen. Lib. VI Gap. LXXVIl ] alla ((naie epoca 
e la medieina legite en uonosdula, e non era ancora 
avvenuta la dediiioue di Vlccnia alla Repubblica Venela 
( StaL Vie. ÌÀb. nona parUum Pririt. Gv. Yie.). ~ Inoltre 
al principio di qneslo Secolo, non vi erano norme certe 
'di procedura, ed i Giudici dovevano retarti pressoecbd 
sempre secondo la migliore toro scienza, e coscienza, — 
e quindi giusta i progressi delle scienze. Inoltre II ttrana 
citalo dei Veneti Statuti dispone ntinardo ai pazzi, ai 
Cielile^alli, e non riguardo agii imliecilli. — 

§ 7(i. È poi lina Falfilà in ii^scrire che la scien- 
za della niL'dichia legale Tosse allora bambina. 
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Qnetla Seiem» da due f ecoli b' iniegaiva. kit; 
vanii gli sellili del Pareo, del Fedeli, della Zacohla, dd 
Wdseblo, dell' Ammsnno, del Bohmio. del Talenlinl, del 
BUmoDiio, del Goellcbe, dell'Alberti, del Goblio, dell'He- 
benslrell, del Teicbmejero, del Ludwig, del Eanaegleasero, ' 
deirEsdiembacb, deli'Haller, del Bononi, del Ploaqaet, 
dd neneb. del Siliora, del Fodòri, e di altri uomini dolU. 
ta ai bisegnava da oltre an secolo in tolte le DaiTerelUi 
di Germania gr-aiidi e piccole; ne dellava teilont da molli 
anni alla Unlversili di Parigi il rinomato Professore Hahon, 
gli scrini del i]uale furono pubblicali dopo la saa morie 
avvenuta nel 1800; ne esisteva calledra apposita da qual- 
che tempo nella Univcrsilà dì Pavia dietro consiglio del 
celebre Tissot, e dietro eccitamento del notissimo Franit 
il padre; — e viveva il Tortosa qui nella slessa Vlcenta 
(Tortosa Istituì, di Medie. Forense nella Prete i. ). 

g 77. Il PecrelQ 179!) AH. D. adunque nulla prova 
nè può provare. — Inoltre come si disse prccedenlemento 
bavvl il fatto dcdsivo che coli' altro 1801 (Ali. E.) quel 
Decreto fU dichiarato irrìlo e di m'un ef^eiio, e perfino a- 
fimo di ^iKon'là Giudhiaria. 

E qui non seguiremo la Conclusionale nella lunga 
serie di vaniloqui. 

Non è vero cbe il Nob. Attore con l'àppogf^o di 
1^ dilarB e solenni abbia slabllito la inanità di quel 
Decreto 1801. 

Non è rero che dal Decreto 1799 s'induce la 
prova glniidlea dello alato vero di mente del Conte Giulio 
In qndlB epoca. 

Non è vero cbe il posteriore Decreto 1801 non 
valga stabilire quella' prova giaridics. 

Non è vero che l'Editto Wallls, lo SUtuto Ve- 
ncto, e lo Statuto Vicentino abbiano determinato con e- 
sattezza i limiti delle attribuilonl dello Aalorlti PoUUche, 
Amministrative, e Cludidatie. 
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È principio di dirilla pubblico clie tuUi i poteri 
dello Stalo stanno presso il Sovrane, sia qiieslo uua per- 
sona- Dsica ( monarchia ], sia questo una persona morale 
( repubblica ). 

Ciò poste, a noi non ispetla citare una legge, 
cbe riservi alt'AQloijtà Politioa o per meglio dire al So- 
vrano,' od a cht immedlalameDls lo rappresenta, sia il 
sindaoBlo sulle coie gjndlilarìe, sia la focolti (H j^udioa- 
re, rirormare, di annnllaro e levare Sentenze e Oeoreli. 
Spella all' invece al Nob. Altere 11 cllare leggi, che rom- 
provino non solo la delegarione della bcoltà di giudicare 
a delerminele persone, ma eiiandia lo eversi slabflito che 
Il Sovrano non deggia Ingerirsi menoma mcn le negli aOìiri 
di diiillo privato, nè po^^sa innov;ii'u la Tatla delegazione 
della fscnllà di giudicare. Ora clii nou vede che tale li- 
milnxione di potere è propria degli Ordini ttappiT^icnluti- 
vi o CcisiiliizionaliT Chi può negare che sifTalli ordini In 
Europa allora sollanto ligcvano in IngliiUcrro? — Olii pn» 
dimenlirare i rcscrilli del l'rincipc rhe si cmanav.itio in 
casi pni'lkfdiiri ! Comi: ailmiiiuo ci si può cunloinlcre elio 
rorR^iiisnio Cd i limili lU lk' giiirisiiiiioni allora dirr«ripse- 
ro dair orgaiilsme e dai limili alliiali? — Chi potrà dire 
cbe nel Decreto 1801 non si abbia nÈ si possa avere 
prova giuridica qualsiasi? 

L' Edilio "Wall is non poteva limitare i diritti* 
del Sovrano, nb li ba limitali, perocché ba ordinalo cbe 
. iti rimettessero le glnTlsdlzIoni com' erano li 1.* Gennnjo - 
1798— e nnlla pi*.— 

Lo Statato Veneto non valeva, come fU dimo- 
strato, in questa Prafiacia, ma valeva ti /lu eomtm.,' ti 
diritto nomano, e quindi i rescritti del Principe. 

Lo Stalnio Vicentino poi conrermava l' assoluto 
potere del Sovrano, e in tolte le pagine del medesimo 
IreiOce questa verità. (Stat.Vlc. passim. Lorcnzonl P. IL ' 
Sez. Ili, Til. II. nc'Giadici.ete.% 
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Sia pura ehe ai qnatlro Giudici eonioU Ause de- 
legala la facalli di dare InUiri e carslori.— Ha qoa'Clu- 
did erano sortii al Podestà cbe rappresentava il So- 
vrano, ma 11 Podestà era il Giudice maggiore di tulio le 
cosa, di tulle le persone, e di tutti I Hagislratl e Giudi- 
ci • £f m onrnf al tlnguio oaiu, al In quacumque tamma, tt 

• super emiies tnagisfralus et judictt Vlceiilm, et luper 

• «mnes Poteslates et Vicarios ( e questi pure erano Giudici) 

• omnium siugulorum ioconim et lerrarum Viceitlini fìUlri- 

• elM doniiiius Potcstas Vicenliia eli et esse inlelligalur 
. Jadex et Major. > (Stai- Vie. Uh II. lìe jurls Pnil.).~- 

Eil È perciò che la giiiri'^pniiIi'Lizn prallM ci di- 
moslra ctic il Cnvernn coiiosecvii ih-Wa coiii|>L-li'ii7.a del 
GIihIIl:], c dftl(ii>ava quelli, clic ilovnvajiD pronunciare 
(Ali. ITid). — Kii ò pi!rciij die si ricorreia coriira due 
conroLTui al Governo e iic dernma esempj (Ali. 157}. — 
Ed à perciò ohe agendo in silfotta galea il Goveroo non 
Ascendeva le sue attribuzioni, — nb avevasi errore di 
giurisdizione. — Ed è perciò cbe latti li Usi^streti e Cln- 
diol otterapemvauo al Governo. — Ed è perciò che incon- 
cusso e valido sarditie il Ueorelo 1801, faaodanjebe il 
Goveroo Generale lo avesse traainésBD direttamente al 
Giudice inferiore, né vi fosse intervenula la Snpreraa ^u- 
teillà gindiziarìa, cioè il Itevisorio ordlnandoue la tndlnd- 
•nula e pronta eteeusloiK, e diligente rkconlro. 

Né il Nob. Attore rilceize di lieve momcuto Io 
intervcato del Ilevisorlo, mentre pojie riiui'dubbio'aaco sot- 
to altro aspetto la vulidilà del lieercto 1801. 

E invero suppongasi che 1' Autorità Giudiziaria 
fosse stata allora assolulamentu iuilipendente ; che lo sla- 
to avesse delegato la facollà di giudicare irretraltaliilnien- 
le; cbe il Sovrano non potesse sindacare, riformare, an- 
nullare e. levare le Sentenze, e i Decreti, — in tal caso ci 
si dovrà coDcedere cbe questa facoltà competerebbe esclu- 
sivamente al Sapremo Revisorio ; che il Revisorio coiror- 
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dinare la indimimila e jit'ciila eiccuziniic di H.i ikuinloi.c 
del Governo Generalo, c coli' esigerne ilHnjailc riecontro 
•i è appropriala, ed ha fatto sua quella decisione; e quia- 
di dio il Decrelo ilW sarebbe levata, e Eligmaiiizato 
dalla Saprema Haglstrolara Giudhiarìa quale ibaso di 

Lungi aduaqas di addurre soAsoii coolro il De* 
creto 1801 — avraliIiB doTUto rleonoscere il Kob. AUore 
cliB qqpl Deemto d una nuova prova, un nuovo atto .di 
pnilica ginrisprudenza dto codIètiiui I nostri assnnli sulle 
fteoUà Dllora apetlauU al Governo; e die sempre sotto 
qualsivoglia aspello quel Decreto è valido e ineccepibile. 

§ 78. Noi all'invoco pOEsiamo anco a tulle ra- 
gione sostenere die Inutile è la discussione relrospctUva 
dello sialo giurìdico della mente del Conte Giulio Da Porto 
sollo le due legislazioni Slalntnria od Italica, perchè it 
testamento el)t)<: vita sollo 1' Aiisiiincn, c n quella epoca 
era stalo dulcrrainalo qiKMIo sialo, sia dalla Sovrana RI- 
soIiiKionc 2^ Novemljrc IWO clic assnggpitò al Irallamen- 
to dei prodighi giusta il § TiZ ilei Coil, Civ. Auslriaco 
quelli, ai quali avauli l' aliivnT.ioiie di disilo Codice aia. 
Elato dal Tribunale dciiutato un Coimilenle secondo le 
norme del Codice Civile italiano, 0 quindi ordinò che i 
Consiilcnli con Decreto si dcslinassero Curatori rimetten- 
doli alla esalta osservanza degli obblighi Imposti dai ve- 
gliente Codice Ovile ai Curatori dei pn>iU0M; sìa dal De- 
creti 1821, 1822 (Allegali S. T.) cbe in oUiedienza a 
quella Sovrana BIsolusione destlnaróno Curalon del Conte 
Giulio Da Porto il Conmlmtè Conte Giacomo di Tbiene ri* 
mettendolo per lo appunto all'esatti osservanxa degli 
obbligtii imposti dai veglianle Codice al Curatori del 
prodighi. 

Ha le fìilsità, le contraddizioni, i cavilli ed i 
Gofismi continuano. 

§ 79. Si contesta l' intrìnseco imporlo del De* 
creto 1801, perchè II Cavemo non alilda btto usnmere 
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tR-ilimoq], non abbia eaamigato docamenli, e doo abbia 
fallo prestare ^uraraeflto al Hcdici periti. 

Ha i teslimooi erano stati assunti -dal Giudice 
del Cavallo, ras i documenti esistevano in processa, ~ c 
il Governo Generale In csRmiiiò ; — ma i Medici pcrìii Tu- 
rono assnnli giusla le leggi, e quindi hanno prestalo il 
giuramento. Il Giudice dui C.nvnllo nll' invece non fece 
prcslare il giuramnnio ;ii Icsliiiiuiij ; ed il Governo Ci;- 
iicrale abbondò nulla ricerca, mciilre la incoocludcaza 
licite deposizioni dei Icsilmonj c dei documenti era silTat- 
ta clic senz'altro dimostravano intwttitUtUe o jcalarniiou 
il aiolo iluU;i inlei-diziunu, — e cionoDOslante rollo 11 giu- 
ilizio di nicdii;) parili. 

Si diee imiginaria l' asscr/iona dei Mudici pe- 
riti di aver fallo la loro relaiiione' dopo tnaluro esame e 
replicali eiperimenti eolf appoggio della niediema legale — 
E noi risponderemo al Conte Giuseppe Ua Porlo cbe il 
Vangelo, la ragìoKo, e la disposizione posllira di tutte le 
leRgl presnniono oneste le perBone flncliè sia provato fi 
conirurio; che questa presunzione vieppiù vale riguardo 
a persone pi-e«Eclte dal Governo Generale ad un dalli In- 
carico; e che la loro assenlone ta trorala courarmc a 
verità da esso Governo Generale. — Il Conte Giuseppe 
Da Porto dice adunque 11 fbiso non solo, ma getta una 
calunnia contro i Uedici periti, e contro il Governo Gc- 

luvnrntin dui nussiiii (ilfullo prcsuiilassuro i faisi uih-i-iii 
eil oxin-m del Conte Ciiilid. — E noi (IpI.Iiììiiho liii i; lu niu- 
ravigliu per In contrario uliu ?i rruciiiio.-iiiiiu in l:il guisa 
i princii^j cliiineLltiiri dtlln scienza. I .^upni ( lo ri|iclerc- 
> mo col ruuciiiolli ) d;ii quali può rtcunosecrsi la tmlie- 
• cillita sono a anatomici o fisiologici, e qiicsti ulliiul ri- 
' guardano si le funzioni fisiche che le morali. • 

S chiama equivoca la eonsegnenia che 11 Conte 
Giulio non potesse esscra assolutamente costituìio imbc- 



parlare; ed accordasi c!ie qncslo futisiTU noniinli. — E 
noi osserveremo clic la imliutilliià uni] si riferisce alie 
ruDxionl materiali, e fisicbc, ma alle ruiizioot iDtelleUuall 
e morali; che la oonnaiilà delle ntniiooi maleriDlf è se* 
gno analomlcit di mente sana ; che il parlare è fuaifane 
inlellellinle e morale; che coaBedendoel normale qaeeta 
DiDilone si riconosce di mente sana 11 Gante Giulio; e die 
concedendosi normali olire queala le Hideìodì fltìche, si 
confessa essere sialo conforme e verità lì gindiila del He- 
dld periti rignerdo ai sensi interni, ed esterni. — 

Peroltirao voglionsl travisare gli atti pesterlofi 
al Decreto tSOI, fino alla Consalenu 18D9. 

Non si dimcnlirlii che l' imbecille non può co- 
noscerò le conseguenze di Lulle le pro]>ric .iziotii. niuRa 
eccclluala; — e clic non può conoscerle appunto perchè 
la di'iui mente manca della debita energia iiell' aDÈrrare 
le iniagini spnstiric, e riconcentrarsi sopra di esse, e tra- 
smutarle in noziniii. 0 q[iindi pcrcbc la di Ini menle é 
nella impessibililù di Tonnare giudi?]. — 

E noi <iomanderemo chi polrà contenderò in 
buona fede clic gli atti posteriori al Ucrrclo 1801. non 
diano splendida prova della mente sana del Conte Giulio? 

§ SO. Noi certo non ne ripeleremo l' analisi- 
ma soltanto dobbiamo aDOora una volta osservare tSte il 
primo di quegli alti è 11 matrimonio del Conia Giulio, 
qaiA matrimonio dal quale nacque II Genie Giuseppe, qnet 
matrimonio ohe se Ibsse stalo contratto da un' imbedlle, ira- 
mulerebbe le nozze In concubito e terrebbe al Conte Già- 
seppe la TegittimiU del naUll, e quindi m>ì impedirebbe 
la Euceesslone alpsdre,ail;usac[iiri.< nella lite presento.— 
E ehi Al la Sposaf— La Contessa Maria Bonfadini, mo- 
dello di specdilala virtù. ' E chi era il padre di essa?— 
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li Conte Pietro Ronfadini Senatore e Uembro del CìhuÌ- 
gito del Dicci. — A eli! adunque si potrà far credere, cbe 
imboc'lle fosse qucll' nomo, il quale pole>a eoDtrarre e 
contraeva matritnooio cdbì tospìcuol 

E il CoDleGiurio rBmam.— Come adnnqne po- 
trà dirsi irabecille? ■— Non è forse nn fotta indabbio, cbe 
r imbecille è iacapaee di affelUI 

E il CoDte GIdIìo iuhi solo i'aman e In atlmm. 

S 8f. Qnal meraviglia adunque cbe la ele^ei»e 
sua pror.nratrìce, che dividesse secnici ta [Irma per modo 
che Vallo fosse valido quando araliedue In firmassero, 
cbe la proctira dicliiarasse irrevocabile? — Non è infre- 
quente che nei comuni negoxj due esperLissimt degli affa- 
ri si associno, — e si Tacciano reciproca procura, e di- 
chiarino olibllgaloria la llrma sollanlo di ambedue, e pat- 
tuiscami iri'evo salii le In prnrirra; peri'hè non avrplilie po- 
llilo f;iiln il Colile C.ìuWn rolla Cnntcspa Maria BnnfEidini! 
Non era ciiipsiM la sua Spasa? Non lo lepava a lei nn vin- 
colo indissolubile? Non era nobilissimo II nodo! Non ave- 
va essa intelletto sommo e cuore geoerosol Non I'aman 
egli e alimavaf Non erano Gomunl U aDhriT E i termini 
del mandato non provano i delicati senlimenli die ispira- 
rono sfa il Conte GìdIIo a i^rlo, sìa la Contessa Harìa ad 
Bccettarìo! 

Ha vogliamo pensare il pe^a. — Si supponga 
che il mandato abbia avuto eiist^ini perchi il marita 
nnlla potesse fare da sè solo. — Si sapponga obe al man- 
dato si fosse data la pobbUcItì della Iscriiione. non per 
adempiere ad una formalità, ma per conservarne V effetto 
al confronto dei terzi giiisla le le^gi. — E che perciò? 

Quel mandato sarelilie sempre un'anione giuri- 
dica volontaria del Conio Giulio — Kgli quindi poieva co- 
noscere, volere ed ajriro— Egli aduuqiie pnleva ronosee- 
l'è le conscsiicnzo delie proprie aiioni. — Egii adunque 
non era imbecille. — E per lo eonlrario la sua nionle sa- 
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tebbc sicla sana per modo, olic riconoscendo ijiTt^nin In 
propria voloatà, s' impose il freno delta Holluscrliionc del- 
la MogllG) che giostaineiile amava e stimava per non dilapi- 
dare incoDsideraUmeDle te soslanse ddta comune famigliai 
e non aggravarsi iuconsideralamente di deblU. 

Qn^l ■mandato sempre cITrirebbe alteiìori prove 
della mente sana del Conte Giulio, perocché ninno certo 
assnmerebbe di a^re per Un' irabenlle se per obbligarlo 
occorresse in ogni allo la di lui firma. — E per questa 
ragione egli c certo altresì clie se imbeciile fnsse stalo il 
Conti! Giulio, né sarebbe stata eletto, nò le Autorità avreb- 
bero permesso clie fosse eleflo Procuratore ili tin Conven- 
to, Tutore di liiie Ciiiese, Conslfilieve e Pi-esiileiite di un 
Consiglio Cnrniiniilii — noi cjiiHii liflìvj In lii nia c e^st'iizinle, 

n Ciiiilu Ciiillo tu Ki'mpve di lucnie soua: sene 
cnnvinr.T il Cniilr Giiisepiie di lui liglio. La inlErdiiione 
170!), era a liloln di pinilipiLlU.i, a fu cassata quale abu- 
so di Aiiloi ilii Ciud::i'iriii nliìin'Ufioscns' i]iinulo insussiiicn- 
le aitrctt.mto caimnhso il litoio. — Gli alti posteriori lo 
confermanD di mente sana, — e lo Gooferma eziandio l'o- 
perato della Goalessa Sabina di lui sorella, la quale allor- 
ché fìi cassalo il Decreto 1799, ne beeva eoi Alleilo lo 
proprie congralfllazioDi, e poscia per senilmcnl) che non 
possiamo approvare, ne promuoveva nen la assoluta inter- 
diilone, ma.la semplice Consnlenaa. 

§ 83. Questa circostania è declive.— 

La legge Italica, come si disse superiormente, 
e nelle anteriori scritture, distingueva accoratamente la 
provvidenza. 

A quelli die rìtrovavansi in uno stato abituale 
d'imbecilliti), di furore, o di demenza interdiceva l'eser- 
cizio di qualunque diritto, perchè questi o sono privi del- 
l' uso della ragione, o sono incapaci di conoscere le con- 
seguenze di tutte le lorp azioni, percbè non hanno la men- 
te sana [ Art. 48U Cod. lUl. ]. 
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A quelli per Io conlrarìo che non erano imbedlll, 
ofOrioEl 0 dementi, a qDelUc&eavevuo l'uso delia ra^o- 
ne. e potevano conoscere le oonsegneuze delle loro «eìo> 
ni, ma dalle circostanze risaltava che avevaDO inferma la 
Tolunlà, soltanto s'impediva la dlElrazione durante la loro 
vita del patrimonio, e quindi loro era proibito senza l'In- 
tervento ed assistenza di un consulente di slare in giu- 
dizio, di transigere, di pigliare a prestito, ricevere oi- 
pitoll, rilasciare liberazioni, alienare od ipotecare i sDol 
beni ( Art. 499, 513)— ina conservavano la patria pote- 
stii, ma potevano disporre seuia vincolo qualsiasi dello 
reniJile. ma potevano testare. E noi domanderemo se que- 
sti ilii'llli avi'eliliero polulo lasciarsi ad lui imbecille! Ad 
uno che iinn potesse conoscere le conseguenze di veruna 
sua azione? — 

La Conlossa Siiliìna adunque col provi, care qae- 

prio nafollfi. .:.] ,illor,i roiiciliinsi il foUn precciìcntc 
delle oonirr.iliil.iiioin (|ii;iruìo fu cissnlo i[ Diirrelo J739 
col posicrinrt! ilella provocala prnvviil(;n7n.— In caso di- 
verso qiial coiicelto dovremmo avere del di lei operalo? 

Se il Conle Giulio era imbecille lino dalla nasci- 
la sarebbe stata ana Ipocrisia II congratularsi seco luì,— 
ed ìpocHsia' inutile, perchè t' irabecllle non è capace di co- 
noscere. nh di giudicare, nè di sentire alleili. — 

Se il Conte GiuHo era Imlieclile percbè provoca- 
re la provirìdenza minore, auzicchè 1' assoluta inlerdizio- 
ne? — Perchè lasoiargll la patria potestà, la disposizione 
delie ragguardevoli sue rendite, e la ikcoHà di (estare! Qual 
motivo poteva trattenere la Conlessa Sabina! V obbliga 
dalla natura, dalla legno, dalla religione a lei imposto non 
le prescrivevano ili lorgli anco la patria potcstA, la liìRpo- 
sizione delle rcnilile, o la racoKà di teslare? 

Nè immorercmo ulleriormcnlc sulla prelesa do- 
nazione 21 Gennaio 1805 nlli Mafll ed Angeli, o sulle espi- 
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lazioni del Dusi, o snlla pìcggieria Talta al Vlseatinì. — Al 
qneslj talli dicemmo nelle anlerlori scrinare, e ne ald>la> 
niD dalc evLtIeiili ^iiislinca7.iiiiii. — Salliinto osserveremo 
chi! da qDc' filili cinici i^i: iti qaalsiasi ipolesi che il Conte 
Giulio ha l'ui'lu piil<:va ^D'urrare le iniagini sensorie, ri- 
coDccDlrarsi sopra di esse e Irasmularle io uauoni, e giu' 
dlcare, loccbè esclude la Imbedllilà.— 

Inollre' non vi fmmoreremo ance per due Bllre 
nglooi.— ' 

La prima, die qualunque fosse la loro impor- , 
lama, qnì non trallasi di conoscere quali motlTl delenni- 
narono i Giudici al pronunciare, ma si traila di conosco- 
re eoaa abbiauo prononcialo. — Ed eglino proDunciarono 
non la tnlei'diilone, ma la CooBnlenu. — 

La -stconda gii BuperiOTOiettle avvertita clie lo 
slato Bìurìdlco del Conte Giglio deve delenniiMTsl col ri- 
fleaao alla epoca, in cbe fece il lealamentOi cbe & quella 
epoca vigevano le lep(!i Austrìache, e eh' egli coi Decreti 
1821 • 1822, ( Allegati S- T ) in obbedienze alla Sovrana Riso- 
luiioDO -32 Novembre 1820, era sialo assoggcUalo al trat- 
lamenlo dei prodighi. — 

S 83, Senoiiclié se pure dovessero considerarsi 
gli atli del processo sid quaie fu pronunciala la Consulen- 
za colle Sentenze Allegati Q R ~ a liillo diriKo duvremtno 
insistere sull'interrogatorio subito dal Conte Giulio dinan- 
zi alla Corte del Dacchiglionc (Ali. C2]. 

L'imbecille, lo ripeteremo ancora una volta, è 
privo della Scolta di conoscere le conBeguenze delle sue 
ationi, pcrchà non può giudicare, non ha memoria, non 
pnv rieoacentrarsi, non può alTerrare le imsglai seasorìe— 
E le risposte chiare, preciso, detcrminate del Conte Gio- 
ito sono tali, Dbe dllBeilmente avrebbero potuto darai non 
da chi avesse capaciti comune, ma da dhi ad intelletto 
svegliato, a memoria belle e pronta aceopplasae educa- 
zione distinta.— -' Quell'interrogatorio costrìnse i Gindiol 
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d'allora sia della Carlo dell' Adriatico sia della Corte d'Ap' 
polld ad ammetlere nel Genie tiiulio ragtoumolnta, bum 
tento, e ttme, od in sllri Urmlai ad ammettere ch'egli 
CTS eapaee di oraoseere le'coits^ueaza delle ave aitoni.— ' 
Quell' Interrogatorio Ai da noi letteralmente traacrìtto la 
Bispoata, e richiamiamo l'altenilone del Giadlce ani me- 
desimo, pcrnccliè basta a dimostrare la mente sana del 
Conte Giulio.— 

Ad onla pcrtaiilo dei KOflsmi avversar] lo glalo 
giuridico del Conio Giulio delerrainato dalle Senlenxc Al- 
leati Q It non era la ialerdiziono dell' imbecille, del Tii- 
lioso, 0 del demente, ma era la Consulenza propria dei 
prodighi. — Ad onta di quei soflaitii Jtù la Cniileasa Sabina 
polcva dn mandare, né ba domciiidalo la iiilerdizionc, ma la 
Consulenia. Ad nnln di (jiiri soIIstiiÌ l' inlcrrogalorio subito 
dal CoDic Giulio è atto «ii mento sana, e (ale dovclic am- 
nieltersl della Corte dell' Ad ria li co, c dalla Corte di Appel- 
lo.— E noi non agpungeremo parola su quei sofismi.— 

S 64. Altri aoQsmi ai soggiungoua riguardo alla 
ter» epoca delle le^ ADSlrìacbe, — e qaeali pure trt- 
sanderemo perocché nm potrà porai in dubbio glammat.— 

L* cbe all' ^oca della promalgadmie delle leggi 
Austrìache il Conte Giulio era ao^tto a CoBanlenza. e 
non glìi interdetto come Imhedlle, fiirioso o demente.—* 

II. * che per interdirlo avrebbe^ domto esperire 
quanto prescrive il g 273,— cioè le indagini esnllc intoi^ 
no al suo contegno, il p;irerc di Medici giudizinlmcnle de- 
legati, e la dicliiarazioiie del Giudice,— 

III. ° elle queste forme non furono esaurite e quiu- 
£ non havvi !a espressa dicliiara,tiouc di-i Giudier! di ri- 
tenerlo imbecille. — 

IV. ' che a quella espressa dichiarazione non può 
aupplirsi con induzioni, od argomenti oquipolleati, peroc- 
ché la <ljmiiiulù> capiiii è una pena, e la pena può essere 
inflitta soltanto con fonuale giudizio. — 
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V," che all' invece abbiamo la espressa dicliiara- 
zione contraria del Ginillcc, perocdiè coi Decreti 1821, 
Ì832, (Allegali ST) emanati in obbedienza alla Sovrana Riso- 
luzione 22 Novembre 1830 ba assoggellato il Con. Giulio al 
tratlamenlo del prodighi, ha tramntalo il Consulente in 
Caralore, e lo ba rimesso alla caalla osservanza degli ob- 
blighi ippDstI dal vegllanle Codice al Caratorì dei prodighi. 

S 85. 11 Conte Giallo adun^ao giorìdicamente 
sotto tutta tre lo Leglstaaloni Al ritenuto prodigo, e non 
Imbedlle. In eonsegaenia poteva testare, ed 11 Conte 
Glmtftpe lo riconobbe con fitUi soleirah — 

All'atto della relozione di morte assunta gludl> 
aialmenle nel 9 Gcnnnjo 1836 (Ali. 5 della Blsposla) In- 
terrogato il Conte Cinseppe rispose che • avca rlnvennlo 

■ un Testamento del di luì Padre 31 Luglio 1828 cheeOft 

■ per la lua pubblicazione. • Di più, ncila sua Istanza per 
aggiudicazione (Ali. ^. G) cìiiama quella Carla Codicillo 
paterno, e di più ne giustillcu l'adempimento, giusliilca- 
lione cbe oggi ripete a ps^ina 87 in fine della CoucUisia- 
nale. Nel produire noi r|iiuirisljiLZ3 con la Rlsposla so- 
stcneramo che era scrina pa- intero di mano a carallere 
di etto Coula Gitueppe, benché firmala dall' Avvocalo Donol- 
l9, cireoatania non negata ; quindi non v' è dubbio ohe em 
tale ano fatto rìcenidibe la oapaolti del Conte Gìnlio a te- 
stare. — Alito fatto Bla salta stia Tfaposta aranti il Cos- 
eeaso Crindnale, ore espressamente dichiari nella depod- 
none fattavi li 18 Neveiiibre 1840, ebe U Coite GhiUo }»- 
tesa Ittlare ferdiè inUrdeUo mITmI» jmt prodigMi, — sul- 
la quale cireostana, se od In quanto oecorra, gli ai defe- 
risco il giuramento dedserìo sema ^Miolti di rlftrMo sal- 
to seguente rorroula. 

S 80 XI.* — Non esser vero tìre il Conte Giasq*- 
pe Porlo dinanzi il Cosesso Criminale del Ti^unale di 
Vicenza nel 18 novembre 1840 abbia deposto che 11 Con- 
te Giulio Porto suo padre poteva testare, perchè interdet- 
to aollanlo per prodigalità. — 
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S 87. Ha al Kob. AUora non baMana le deeisio* 
ni avvennle, sotto tre LegisiRzioni diiensei — Dè i propij 
rìooDOsdoieali. — EgU vorrebbe alabilire la imbeoUlUìi 
non pronunciata, mèdEiDle prove tesUmonlaU. — 

Il dì lui usnnlo è apertamente contro fi fbtto 
e contro la legge. — 

É contro il ralto, pcroculiÈ siamo secolui con- 
cordi nel Boatcnere cbo l' imbecille è quello clic non pud 
conoscere le conseeuenic di Lulle le sue azioni, — è quel- 
lo che non afferra le ima^sini sensoiie, non si riconccnlrii 
sopra sù stesso, non lia iioziniil, ni: mumovìa, non giudi- 
ca, non sente affullo, — e il Conte Giulio lalo non era, 
né il Caute Giuseppe anli^icc sostenere die tale fosse, 
m Ionia inferma vede- 

re lina ficvoiezzn di mBiiii: la qiuuu iii o^ni ipotesi non 
terrebbe la capaciia comniie uj conoscerà io coniOsiiciiKC 
delle proprie azioni. 

E contro la legge, perche le leggi sulla riimini)- 
alone del capo sono d' ordino pubblico, e devono essere 
adempite. Kb certamente colle sole deposiitoni tefitlmonia- 
li a potrebbe stabilirà lo stato d' trobeolllltì senza 11 pa- 
rere dei Hedlcl glndiiialmente delegati, e sema la conse* 
BOente dictuaraiione d^ GIniiiee. — 

Ua cori è obe i! parere dei Uedid {^diiiabnen- 
te delegati non esule ne pao aver luogo. — Ha così è cbe 
Jn mancanza di lale parere il Giudice non può pronuncia- 
re la imbecillila. — La prova qiiiiiui ora 6 .impossìbile, 
ed il Conte Uiunn dcre riiener»! di menlc sana. — 

Suppoiiansi pure ciic i\ [Nud. Attore accusasse il 
p; ibeLiUit j iicqiiìfiln : 

Bi 0 a malntlia fosse 

diveiiiilo miuiìCLiii! iinco iiriina ui scrivere il lostomciito 
18»5:— snpnoiijiisi penino clii; ii nano avesse provocato 
la di I o.si^i il § 275, ma 

cbe alia cpoia delia morte acl Conte Giulio, non fossero 
Stole esaurite le disposiiioDi di quel §, uè il Giudice lo 
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avussu iJiciiiiirnto iiubecille, — Ninna ipolesi piti favorevole 
può inimagiiiai'si pel Noli. Allure. ~~ l^pptire nnco in lale 
ipolcsi In facollà subbielUvn \\\ icstart! rimarrebbe itilegra, 
perchè varrebbe la prusoiiiioiic di incnlc sana, c percliò 
qiicsla presunzione collante poteva dislriiggcrsì coli' esaurire 
le norme del §273, e colla dichiarazione solenue del Giudi 
ce.— In (ale ipotesi soUaDlopolrebbesiimpngnareflibM/ivo- 
tntHte il leslamento, perctiè l' IrabeoUle non BTendo npxioni 
nè memoria, dod giudicando e non aeotendo aOèlti.nreb- 
be slato nella materiale impossibilità di concepir* e redigere . 
ttna diEposidoM di nUima fohratà. 

Noi adQnqne non dobbiamo oootqwrcl de^l ar- 
llcoll probatori, del nominativi testimonj, e lolo Ed 
eEuberanxa osserviamo che quegli arKcaU strdAoro inam- 
niisslbllì in parte, e tolti inconcludenti tanto slogolannente 
clic penerai inciite. Iiifalti; 

Col 3 probaloridle bì vorrebbe proporre al To- 
t:limonio la circostanza che rreqiientemenle in preKcn7.a 
liei Ti'^limonio il Conio Giulio fece e tenne discorsi dime- 
stranli dehoìczzn di mciilc ed ùiibecillilà. — Q\tKs\a probu- 
torio non è ammissibili; eù è inconcludente, ^dii è amniis- 
Bibile perchè conlraddlLorìo, inenlrc su i discorsi erano 
dimostranti deboìetta di mente non erano dùnoitranti l'ia- 
heelllUà, qnindi non eEoludono ohe 11 Conte GiuKo fowe 
nello stalo di conoscenza delle consegneme delle sue aiioni. 
Se dimostravano Imbeoillilà non ai restringevano alle aais 
debolena di mente. Hs come poi sì potrebbe propom i 
Testimonj privati lo scioglimento di una prcblema cutauto 
dinclte ancbe pcgll scienitatl psloologloit— Sarebbe d'al- 
tronde IneoncI udente il probatorio perchè vago, generieo, 
incapace a formulare un'Idea concreta. 

Coi i. si tende a provare che non di rado il 
Conte Giulio rimaneva a lotto più giorni di seguilo ten- 
sfi fcrun male, e senza voler prender cibn. Oh! sflderenirao 
i Testimonj a provare che il Conto Giulio non avesse verun 
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nule quando slan In letto, e noa prendesse mai cibo, ovve- 
ro, anche in ipotesi negativa, a determinare se ti non pren- 

' der dbo non toase idaltosto prova di saggeml 

Col 5. cbe era eomaoe ta vuca o fiuna etie il 

.Conte Gitilio finse tmbeùilb e pano; 

Col 6. che gli abitanti di Vicenza Io cblamivtno 
li mallo Porto; 

. Col ?. che il popolo lo segiinra a dilo come il 
paizo Porto s lo derideva. 

Questi articoli S. G. c 7. nulla provano perciiè 
qualunque piccola slravagaiiza nuli» condoLta della vita h 
presto nella ìinprcssioue del po|)olii, o piuttosto nei ino- 
nclli di Piazza, ad acquistare il titolo di pazzo o imbecille 
o matto ; ma non si vorrà sul serio stabilire un criterio di 
vera pazzìa conduccnle alla Incapai^ilà di testare, da uua 
voce popolare (se pur fosse vera, locchè si nega) voce 
d'alironde vaga, che ooit ha l'appoggio di (aUi condncentl 
a stabilirò un retto giudizio. Anzi se come suppongono li 
probatori, >' popolo lo avesse deriso, come assevera contro 
verità il pietoso Qglio suo, converrebbe àin che finse la 
supposta voce appoggiata a ;qualche Icffiiera Mravti^nia 
piuttosto die a blU gra^ nella poddone del Conte Giallo 
die altrimenti il bnon senso e la moralità del popolo lo 

J avrebbe eom[danto antlohò deriso I 

- Con 11 probatori 8, vorrebbe provare 

che il Conte Giulio si compiacesse delle compagnie plii 
basse o plebee ; che con queste si reeasse n Bolteglic di 
Caffè, od Osterie; che abusasse di liquori e liovaiide spi- 
ritose; che enli'asse nelle Bolteghe, prendesse ciò che pia- 
cevagli, poi si alloutanassc senza pagare, ingiuriando i 
Bottega] se avesscro.voluto anche pesare ci<i ciie prendeva. 

Il proferire una classe di persone ad altre più 
alla sua condizione confacenti sarà stravaganza di gusto, 
ma non prova di pazzìa. Il bere sraodatameulc [se pur 
fosse vero, lacche si nega ) liquori c bevande spiritoso. 
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sari un gusUi non approvalo in generalo, ma non sarà 
mai una prova di pazzia clie tolga la [acoUà di leslare; 
e cosi il prendere oggelli a euo piacere da'Bonegaj an- 
ctie senza penneUere che ne verìBcasstro il peso, era più 
DO Ibrta da ^Signore cbe da pano. Ha, ha mal Qli negato 
per dimentlcBou tìii cbe area presof tiò. Sono qui slati 
flraDdall t Botl^aJ de) pagamenlof Vi. Questo ano conte- 
gno adnnipie ffiì iitì btto pagare più del glaato le coro 
eoraperale, lo che non prova niente più di qnanto è sta- 
to provalo, cioè la prod/galilà. — 

Cogli artìcoli 13 e 13, che sono gli ultimi, si 
tenta provare, eh' egli dicesse di essere quando lo Spirilo 
Sanlo, quando il Padre Eterno, e che sentendo la morie 
di alcuno epli dicesse ■ Io non muojo cnpile. ■ Ma so an- 
che Tosse vorn cMr rficessn [aV\ cose, (cbe pnrò noi ne- 
ghiamo) sarobbe da escludersi ch'egli le dicesse per i- 
sclierin volontario o per effetto di subito Esaltamenlo? 
Qnlndi neppor questi probalnrj cosi come sono formulati 
Enrebliero concludenti. Ma rammentiamo però iiempre che 
qnaod' ancbe fossero vere ed influenti le circoslaiKe tutte 
dal probatorj proposte, siccome si tratterrebbe di btU 
aiTenati in epoca diversa, e di beo molli anni anteceden- 
te al momento della confoùone della Carta, non potreb- 
bero menomamente appoggiare la Intottata adone di nnl- 
lllà doUa Carta 30 Slagno 18S5. ' 
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ìffifla Hola N. t pag. 17 abMmo meMata al 
faUo (blPli SoMttArt 1810, eiùi alla etmferenia amenula 
«t fattoria tra U CmU Cimppe Porlo e il di hi ageaìe Eu- 
ilaeAio Saeolotti, dopo b quale il primo produast quella De- 
imaela che diodo luogo air arretto del secondo, e al processo 
d'in veifigaiione criminale eh' ebbe fine eolia Delìberasione 
9 Mario 1841 dichiarala nel Decreto 22 Ciuyiìo d. a. N. 2435. 

Oro che il pubblico conosce la soluiionc della Tesi 
mila capacilà del Conia Giulio Porlo a disporre per allo di 
ultima volonià, che costiluisca la Tersa Eccezione, cioè quella 
dalla quale soslanzialmeulc dipende la decisione della causa 
civile sulla validilà del Codicillo 30 Giwjno 1855, ci rcpii- 
liamo ili dolere di far conoscere hillc le circoslanze di qyel 
pitto accennalo nel praemio deìP Epilogo e nella Nola N. 1, 
colla cUaslone delle Pezte del Processo Penale che ne con- 
lengoM le probo. 

a r^uiiame in dovere ili ciò fare per piti ragioni. 

PrimierameiOe pertkò non tarebbe hello appunta- 
re alciMO di ciAHHiia sena' addurMhdrcoilanaeeteprove, 

Seeomdariamenta perchè difendendo noi een piena 
eonfoMiona délV animo la 0uila cauta non solo d' inlereué 
ma aUreA di onore, debbiamo tanto e uno che Poltre porre 
in piena hice a^cki la puMca opiniene eia In grado di 
fare qudia gluitiaia eke reclamano degli svinlurotì figli, che 
te hanno il dirillo di eonteguire jumta era dovuto at per- 
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legitilalo loro gmitore hatum pure il taero dovere di pur- 
gare la inlÉtnerala fama di lai dalle calunnie co» cui vo- 

leail coalaminarli' 

E fiiialmenle perchf avendo il dell' 1 1 JVo- 

vemhre IRtlI l'iiii immed'nin connussione colla cnu»a civile, 
cioè col Codicilla 50 Gìu/iim lf1or> del Conio Giulio Porlo e 
con alcuni ijluramenll deferiti al nob. Attore, che nei Motivi 
della Inlerloeulorli 20 Ollobre 18m N. 673 li vorrebbero 
eicltai {IjuanliAè le deposi^inni dell' ÀI lire sul Codicillo pa- 
lerno nella proemlurit jìnnlr. da hi! .c/csto prorwala contro 
Saggìolli, non voleitern abwa quali ccnfr^siiiui siragiudi- 
siali) gucl fatto formò pnr /i>inn di disciissioniì neqìl atti del- 
la eama civile compendiata nella Scrittura di Conlrocoachh 
tionala. 

Noi pertanto pubhllrhhmo quel fallo tal quale ten- 
ne apollo nella Conlroeaneluilonale 16 Febbrafo 1883 K. I!t!l3, 
dal § a, fino e eompnuta il % SS, a quhdl lal quala df 
v'esaere alalo già prelello dal Giudice di Prima hlanaa; e 
tal quale ora tla totla gli occhi deìF Eccello Appello. 

II Noti. Allora ci acausa di avere offesa la tua 
delicatezza con mutilate pubblicazlani: siamo dunque in ob- 
bligo di riempire qualche imporlante lacuna, tempte però 
slaath feietmeHle alla lettera degli Atti pro^tUi M Coma. 
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fatto SreU'ii Uovemb» 4840. 



^ 44. Noi npeiiamo ic{;ii c vero i su mule tuoni 
che la deliberazione -j Mano I8il fece asso lui a mente cas- 
sare I accasa. puriDcu la lama deli' accusalo, uroiilamò 11 
inonfo di lui. stabili I onin dui Ciiiile Purlo. E 1' abblauio 
npciiiio, c IO ripetiamo su mine luom. perche non sono 
vane ciiincic, pcrciie a noi uasia io asserire, e spella al 
ivcrsa, 

e qiltl- 

la, decisione ha stabilito neprivre esitm luogo adulUriori 
rnvaligiaiOM. (-) 

Kè tema il Coole Porlo che noi voghamo allra- 
(>ereargll la Darrazlone del fìllio. Chi è dal lato della fe- 
riti, della giastizia. della loDoiMìnxa non attrtTersa, ma 
promaoTe la discussione, perchè vuole la Ince. — E la lu- 
ce riBplenderà. ohè 1 ngll ed eredi dell' inrelice Saggiotti 
ne Tugliono fa allra sede rindlcato 1 onore. 

QdI proonreremo di limitarci alle eircodtanse, ed 
agli argomenti di maggiore momento. 

Quale Tu la deniiuua data dai Come PortoT 

Possiamo trascriverla lestuaimenie. i Pioc. pcn. 
Pei. Il 1 « 45. . Un affnre della uni a.la m.poi'Jnnso ( co.sì 
scriveva il Conte Porlo nrl Ricorso i'2 Nniinibri! 18i0 al- 
la D e o o I '"> 

no 9d rcseiilQ 
• Rapporto, io sono a sottoporre ed a i:omuun.uic a »iuii- 
' sii I. n. Direzione. ■ 
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• Devo confitsart ebe ri ò un uomo in Ticenta 
che si espresse con me a parole che dal 1831 in poi, 
per più volte e segnatamente ìd quest' anno concepì il 
pensiero d' baieire contro la mia poiana (o^finufomf la 

vita. • 

• È (jiiesll il mio Agente Generale io Vicenza Si- 
gnor EitslDCcliìo Sagglotti d'anni 44. nativo di Cbiampo 
Priivincin dì Vicenza, Distretto di Arzii^nano, Aglio del 
fu Cristororo, che servo la mia Casa dal ISSS In poi. 
nliilanti! in mia Oasa Contrada degli Stalli dirinipello 
ad una facciain del mio Palazzo in Vicenza e eredo al 
N. 535 Kalvii errore come si potrà riscontrare. • 

• Tali manifestazioni Hirono dal Sagglotti a me 
falte nel giorno 11 Novembre 1S40 e che raaccblnòpD- 
re tale pensiero dal Dieembrc 1854 in poi ■ 

• Mi confessò pura che per quanto foceaie ed 
avesse ratto pure non riiisc'i mai a sopire ed annientare 
questo r<:o e piirvcrso pensiero, e ohe Ira le altre tro- 
vandomi in questo anno in due tempi in Tieensa aodd a 
nascondersi per Don eseguire l' atleDlalOt e che pure io 
qnest' anno medesimo era già deciso di recarsi lo Vene- 
zie, dove io mi trovava, per ettlaguerml. Tutto ciò mi 
'disse esKere effetto dell' alterata sita fantasia. Non vi 
ha certo motivo che valga per attentare alla vita di ve- 
runo, ma rao'lii meno egli ne aveva che (hi sempre il 

• Mi coiiR.'S£Ù che cui'sc persino armalo di na- 
acoslo per le cnnirade di Vicenza, e che di nolìe grida- 
va e siiiRiilava nella sua stanza non trovando pace, ed 
avendo pei' la mente questi funesti pensieri contro di 
me. Lo viddi anclie tenere per varj anni una Spada in 
Fattoria, e dietro mio ordine la trasporti) in sua Casa. Al- 
l' apertura che esso Sae^ottl mi foce di passargli con- 
tinuamente per' la mente ri micidiale pmtfsro (f biwfre 
emiro di me cercai di persnaderlo a ealmarsi insinuan- 
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> dogli di raCGomaDdarsi a Dio, cacciando tali pctisieri, 
( donUiiaiiilo la meole, e gU dissi clic questo solo poloa 

■ essere il rimedio. HI rispose che aveva fallo tutto per 

■ liberarsene, ma che non aveva pollilo riuscirvi. L'unico 
. lemperamcnto che egli sperava Irovarc per cacciare 
. questi pensieri ( senza perù esser cerio di riuscirvi ) era, 

• come eì dicevami, che io lo mettcasl in uno slato di 

• tranquillila, secondo la sua maniera di vedere, allonla- 

■ nandolo dopo qualche tempo dal mìo servizio, fiicendo- 

■ gli peraltro il eorreapetlivo segoente, cioè : 

■ 1.* Upb Bomroa di aast. L. 32/ m. per una sol 

> TOlU.* 

• 2.* n corre^Btlivo all' tndreB di snnne enst. 

■ L. eODO sna v)la dnranle coniando egli circa anni 44 

■ oppure, mancando ofill, per anni qnaranla a farore det- 
» la ana fìinifglla eomlnciabitl col 1.' Novembre 1840. Nel 

■ lecondo casa della corritiponFiane cioè per 40 anni del- 

• le Rumetiilnnate somme, il totale ammonlare anrebbe 
» ginnto all'enorme valore di ansl.l. 2G9Jm.. nel caso 

■ poi elle il Saggiolti avesse oltrepassali gli unni 40 a 

■ molto plù.> 

■ Il Saggiolti mi eccilò a decìdermi al piA pre- 

■ sto, e eiò pel bene mio. e a non cnnsifiliarmi con alcuno 

■ facendomi noto che se io avn!<!^i manifestate a chiccbcS' 

■ sia il dialogo avuto con Ini ad oggetto di prender con- 

■ siglio, egli si sarebbe diportalo contro di me come tw 

■ leone, sono sue precise parole, cbe mostrano abbaatan- 

• za quali mire avesse. ■ 

■ Questa I. R. Diretione pnA Immaginare In quale 

■ costemadone d'animo ni trovaaal lo. Aglio, marito e 

■ padre a dnqne Innocenti oreatnre, di rinpetto al mio 

• Agente ohe mi ftcen UU discorsi, ehfiul fn ma slmm 

• a eatenaeebi,^ fra noi due soli, con ini eha pensando pnre 

• al tonnine di ina edatenia cbe sTrebbe eansato, la- 

■ iciaTa moglie ed' otto figli, sema cbe queste riflessioni 
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. valussuro a dniLiovcrlo dui reo suo lìhctjno • 

• Avciiiia niiiiiifesl.Tlo a ìjì \:i mia npugnqnM 
» a riloriiai'e più a Vicenza, egli mi iiniiù aseRuareead 

■ accogliere le sue pro[iosiziorii, uva convenendo, come 

■ egli diceva, far ciò per kllera, ■ 

■ Mi parca in [ale sialo di essere iiiuesUlo come 
I dai ladroni delle Paludi PoBUne cbe esigeiano dai vian- 

• danti il rìscallo delle loro persone firmare loro beendo 

> GcriUe olibiigazionl. ■ 

■ In lalD stalo di cose dopo vario parlare presa 
i> In mano la penna coraiDctave, dirò, a segnare il foglio di 

■ rota ccndanna ch'egli aveva minutato e che mi dettava, 

> ricevendo cosi dal mio agente lo padrone la legge. ■ 

■ SenoDchè fiic«idod l' ora larda e dovendo br 
r circa otto miglia di sirada per ritornare alta mia vH- 

■ legi^atara dovelll taiH-.iar Vicenza; ma la lasciai colla 

> parola data al 8ig. Saggiolll dì ritornarti Venerdì 13 cor- 

• rente Novembre per Iscrivere la cai la coi palli raentio- 

• Dati, e che cià in parte avpva scrina, e che esiste presso 

> il menzionato attente Kap^iiottl. • 

• Qiiesla 1. n. nirezioTie si può figurare il limare 
» che in tne si prodiiceva pensanrlo che nel Venerdì snn- 

■ carta che si voleva ila me cslorta. cioè nel ginnio 13 

■ Noremtire. Fu in vista di non ritornare a Vicenza che 

> mi odatlava anco a scriverla nel [liorno 11 Novembre 

■ come dissi e come in parte nncofnci. • 

■ Ha avendomi fetin pre.ipntc il Sairgìatli che se 

■ a caso non lo trovassi nel Venerdì 13 nella stanza di 

> ARenzIa, non domandassi di lui e partissi da Vicenza par 

> riioifiare In altro giorno, stantechà valeva egli ^goIB- 

> carmi non Is cbinsnra delta porla dell' Agenzia, che hi 

> quel caso avvolgevo n^la tua mente la ma idea tP òrnafra 

■ eonlro me togìtendml la vita, pensai che non paleva te- 

■ nere occulta questa manifestazione ai Uagtstratl compe- 
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lenii, urlo che essi mi tutelerebbero iwllu cnsa più prc- 
xfo», la vita. ■ 

• Quali gnareDligie mi offrisse la mia condiscen- 
denza ai palli che mi dcllava il mio Auenli;, facciamosi 
ora a considerare. > 

• Mi promelleva a voce e sul suo onore cbo 
eolro Maggio 1811 avrebbe lascialo Vicenia per trasre* 
rirsl in allra Città dello Stato, cba si riteneva in Lom- 
banlia. ma non voleva obbligarsi a ciò con me con ve- 
rona caria non trovando egli a veder sno necessario di 
porre tale eoDdràione in iscrilto, pprcliè non conveniva, 
ed aS^rraandorol dovere bastare per me la saa parola 
d' onore, aggiungendomi clie ove avesse olteniilo quanto 
desiderava, dato che gli fossero vennli quelli - accessi 
nirlosi contro la rais vita, egli già sarebbe parlilo al più 
presto. Non oslante egli presrippniieva di non potere la- 
sciare Vicenza avanti del Uaggio 1841. 

■ Questa I. H. Direzione conoscerà a pieno clie 
dopo anche si avcsKCro praticati si ingenti Bacrillcj di 
dinni'o. la min persmia non era porcij in istillo <IÌ po- 
ter rimanere trainiuiila mctilrc dui" anelie tlie il Sag- 
giotti si trovasse ìli qiialunquu altra Cillà dello Sialo, 
noD perciò cessava il periciilo che accrjiiletidusi in lui In 
mente che fosse per tralasciare di recarsi in Venezia, 
ove io abito, per eseguire il suo disegno, come altra 
Tolta gli venne in mente. • 

< lo vista di tulio ciò ricorro a questa I. R.Di- 
reiione Generale di Polizia perchè voglia provvedere col- 
le pià robinie mimre : 

■ t* Alla sicurezza della mia vita, >- 

■ 2" Perchè in base a quanto esposi sia arresta- 
to, e dopo arrestalo sìa posto agli interrngatorj il Sag- 
giutti. • 

< 5,' Perchè si Taccia Investi gazi une nella sua 
Casa sulla Spada da me vista e di cui potià dare testi- 
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moiiiaiiza it servo Toniolo al mio servizio in Vicenz:), 
nonclié si vada in traccia delle armi che polcGse avere 
io sua Casa mentre ebbe a cooCessarmi il SaggiolU clic 
per Viceaza portò nn' arma nsscosts. > 

■ 4* Perchè sia visitalo 11 suo Poitafoglio (ere* 
do rosso) che portava nella scaraella in petto d'una 
Tclada color maroii ìq cdI ripose le segneati carte, cioè 
1.* la caria da lui minatala di ano carattere, in cui io 
mi o1]bli(;aTa alle aummeazlooate iagentt corrisponsionì. 
2* Una mezza pagina di lettera di mio cnraltere data- 
la 11 Novembre, che è una parie della della carta da 
lui minutala con sua scrìltura. 5' Una Icllera dirìspo- 
sin <ta lui estesa e che mi avrebbe consegnala quando 
in gli avessi falle le concessioni suespresse. ■ 

• S.' Cile sieno pure visitale te carte sopra i 
lina tavoli e quella cnssclla che esiste sapra uno dei la- 
vnli slrsiii in Fattoria ossia Ageniia. p 

■ G.° Cbe gli ordini necessari come sopra siano 
ipedili per iAtafetla all'I. R. Commissario Superiore di 
Polizia in ^omza immediatamente in questo giorno 13 
Roiembre, perchè non eiegoendosi qnest' ordine al più 
Urdl nel Tenerdì mattina 13 Novembre corrente alle ore 
7 di manina potrebbe II SaggiotU essere fìiori di Casa 
In Agenzia od In Pescheria per la provvista e partire 
col denari della mia Cassa, e potendo andando troppo 
lardi essere ruoti di Casa presso l' Aw. Bonollo. ■ 

• 7 * Che la PolUia di Tlcenzo si Ihcda dal Slg, Sag- 
gioiti consegnare la chiave dell' Agenzia e dello Scrigno In 
cui esistono a dir suo aitst. L. tS^ m. per bre qaeH'ass 
di esse chiavi che la Polizia riputasse del suo uIUzìo. • 

• 6.' Il sottoscrìtto si dichiara pronto a soddi- 
sfare tulle le spese, e a praticare quelle rìeonoteenxt 
cbe saranno trovale necessarie, e sarà par pronto a 
porgere tulle quelle dìludda^onl che fossero del caso, 
e nlic venissero richieste.* 
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■ 9" 11 Billoscrilto si pi'omelle esperà ilies- 
> sere esaudilo raccomandando caldamcnlc Ma Pi)li/ia di 
• Vicrnza la sua famiglia che parie ora si alli ovn per 

■ combinazione in Crunlnrìo Cnmiinc di Cazzo Dìalrcllo 

■ di Camisano. ed in Trissimi nislrcllo di Vnidagiio.* 

§ ÌG. Questi furono I termini dell'accusa lulla 
aerina e snUasrrina dal Cntile Porlo. 

SagRiolli era da Ini dipinto reo di attentato alla 
di lui Tila. ed alla di Ini sostanza. SagRÌoitl (eRli doman- 
dava] dnveva eHsere filato nel cartere dd tristi sema 
nepparè previamenté intérrogario. — Saggioltl, l'uomo in- 
reroeralD. da (nltf stimato, non doveta frurra nepiiurc di 
quel rìgnard), cbe par In legge BaDciiee per tutti - fV im- 
putati di pessima Urna (^nlqnalvoHa non iIido colli in 
flagraule delitto. 

DoTi-emo noi bre l'aDallRi dt quol docamentn! 

A Dol sembra hutlle chè eTldentu »' è la malizia, 
colta qnale fU redatto, evideiill le rahll& cbe ri riiroiio 
addotte. 

S 47. Noi perù non posBlinno non ricordare che 
il Conte Porlo in quel piorno II Novembre 1840 lia cu- 
miiiiiealo at Sn^'^'iotti la esistenza delle tavole TesUiiieii- 
laric p.nli'iin! •Ani In iu'rii'flcfliano: ch'ebbe la olTerla ge- 
lierosn di^l Sns-inUi di rinunciarvi; die il Snggiotti scrisse 
c consepiù la rinuiiiia, e che epii dava l'accusa ilopo 
ghermita la rinuncia, né in quel!' accusa fece verun cenno 
sia delle tavole l^slamcntarie paterne, sia della lÌDuniia 
del credulo e sventurato SaitEilolli. 

Quell'accusa, o diciam meglio, quella ulnunia 
ebbe il fìttale suo ellbilo. Saiitiintti fo arrestalo nel malli- 
no del 15 r(ovi>robre; e losloccbè si divulgò la iDhDsta no- 
iiiia Bursero clamori, ebè più profonda nou poteva emer- 
ne la indignailona dei Cittadini, e degli onesU. E il Conte 
l'orto medesimo lo attnla. 

Egli al Consesso Crimìoale itel Ù Dicembre 1S40 
così deponeva. 



§ ^8. • Qu.niilo clamore e qui ( ViccDia ) ed in 

• allre Cillà siasi elevalo per qiieslo piutesso lo avrà ìq- 
» leso anco la Ciusli7ia. Grati disi mi a era la ripiilaiione 

• ehe godeva il Sapgiolli, per cui KÉntu di venire laccialo 
■ come un visionario, ed un uomo dieiitnano, che sconsi- 

• glialamcnle avesse Tallo la disgrazia di un'uomo il più 

> paeipeo, il più onorali) del mondo e la ditgraiia ad an 

> leiapo di (ulla la sua numerora ramlglia. (Pr. PeD.Pn. 

• GSXXY 11.103). > 

nalìsi che quella ese<miuone pubblica non si è 
giammai atDeToHla. ed egnalmeiite ce io alteaU il Conte 
Porto, il quale net 1* Ham 1841 sai cbiuderal del pro- 
cesso comparve spontaneo, ed interrogalo se e quale istnn- 
ta volesse lìtre alla giustizia relBllTamente ai danni da 
esso sofferli per le direzinni del suo Agente, non sapeva 
cbe rispondere, e deponevii. 

' Veramente qualunque fossero le di::poslzloiil 

• liei mio animo verao l' Agenle Sagniottl, qualunque gì' im- 

• pulsi del mio cuore, a questo niomerito io debbo rat- 

• frenarli, pnrchè la maligitilà che calunnia perfino l' oaor 
» imo polrebtiR avvelenare qualunque trailo favorevole al 

• dello Apeiile. • (Proc. Pcn. Pei. cccxi.i n. 141). 

A froule dì queste sne deposisionl come può 
negare il Conte Porlo l' accogllenia trlonbla del Sagglotli 
liberato, da parie di lutti gli ordini dei dtladinif Come 
può conleudere le altre prove da noi addoUenel Cbe val- 
gono i di lui Ro&imIT Che i di ini assonti immorali 1 1 Cer- 
tiBcati di persone auterevoii ( Ali. 15S ) ; e te dichiarationi 
di erudito e pio Arciprete, e di Uongignor Caldogno Ca- 
nonica Arcidiacono di illustre fiunigila, e ^ santi coslnml 
(Ali. 153, 154) per lui nulla valgono, sono mùsris perchè 
Il Conto Porto ba il principio che non H rifiuta h propria 
firma ad un Certìflealo che ha f aria digiotare a colui ehe 
lo premia. Per itti ia cons^uenia verità e menzogna, 
giusto ed inginstOt onesto ed inonestOi virtù e vizio, reità 
ed innoceua 4 tutto eguale. 
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Egli confessa cbo non riamerebbe la Bua firma 
ad un cerlìUtato di rello vivere, cbe gli presenlasse un 
laiìrone delle Paludi Peritine; uà quindi bavvi meglieri di 
sorprenderci se coalro il Saggioli gellò la calnoola; uè lo 
iraltetme U pensare ch'era, nomo foleBro, ch'era AbUo, 
marito, padre, e ebe aveva numerosa fomiglla, che lulU 
di qnella Ibmiglia erano inrormali ai precelti Rigorosi del 
dovere e della religione, phe tulli erano amali e stimaU. I 
suoi prindp] gli dicevano che queste sono miietie, e che 
egli in silTiilla guisa poteva far suo prò. 

Abbiamo rsgionc adunque di ripetere che la de- 
liberaiionc d Mnrzo 1841 Tacendo cessare aESolutamenie 
l'accusa purificò la fama dell' accusato, proclamò il trioii: 
fo di lui, e stabilì 1' onta del Conte Porto. Abbiamo ra- 
giono di parlare dell' accogliciiza trionfale del SagglolU 
liberalo. E cFio si dovrà rilencro ce alle cose fin qui det- 
te possiamo ag;gii]iigero le solenni ritrattazioni dell' accusa 
del calunniatore Conte l'orlo? 

11 Saggiotti arrestato nel mattino del 13 Novem- 
bre 1840, doveva essere immediatamente costituito e noi 
fu. Soltanto egli fu assumo come si disse nel giorno 23 
Novembre alle ore 7 pomeridiane, cioè nella notte dal 23 
al 24, e neppure allora gli si fece conoscere, come dove- 
vasi, 11 (itolo dell'accusa, e non valso la Insistente doman- 
da elle a buon dirillo ne taceva il Saggiotli. E ciò perchè? 
Perebè II Conte Porto erasi ritrattato, perchè avrebbesl 
donto BDorcerare 11 SaggiotU, e i»roeedere contro U Con- 
to Porto; perehè serulavad tutta la viti del SaggloUi spa- 
rando rinvenir qualche menda che almeno proteggesse il 
Conte Porto dalle conseguenze della sua calunnia. 

E Invero fu ancora nella prima sua deposlilone 
del 17 Novembre ch'ebbe ad emettere la più importante 
ritrattazione. ( Proc. Pen. Pez, xni tv. 6 ]. 

§ J9. • ^ti però ( il Saggiotli ) non ba mai prò- 
• nunuato precisamente (coù disse il Conte Porto] che 
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i arene inlenslone di maotalamaiie etUmmemi, ed io rl- 

> tengn di reltifìciire )□ ciA fi mw ricorBu se avessi osalo 

■ i'i questa expresaione. • 

■ Il Sa^iolU nen migen ebe io daveolisl alla 

> serìtlnraiioDe 41 mio pagno iiuportame It miei obbUgbì 

■ in qnelln stesso giorno, ab mi ha ttdmieeialo della vita 

• 0 di alira dugrtuia se In qnel giorno nou Ibssl dlveoa- 

• lo a farla. > 

• Il SaggloitI alesso mi disse' che sospendeEri la 

> scritturazione della Carla, e che n tale cflelto ritornassi 

• in altro giorno : ed lo allora aenxa eh' egli m' impone!- 

> le il giorno in cut avrei dovalo restituirmi in Ttcenia a 

> tale oppEPlto gli itiRsI che sarei ritoroato nel giorno di 

• Venerdì 13 cnrrente.» 

A questa prima snssegDtrom) altre rilraltaifonl 
e smentite. 

Cosi nel giorno mcdeMmo )7 Novembre {della 
Ve?,. H.9] il Conte Porto ha dichiarato clic • il catenaccio 
■> della porla dell' Agentia non Tu chiuso menomamente 

■ dal Sagglolti di suti tponUmea volonià, ma dietro espnt- 
t 'so (il Ali onf&M per non essere disturbati da altri ne- 

> gli esami di cassa ; — e ohe — SaggioUi hm pelami ima- 

• gimrH eb'egU «apKHse in qoel giorno preciso nell'A' 

■ genita. 

Così in qad ^omo 17 Novembre e nel suocet< 
sivo smalti la dennmiB ridncendo le ooncessiMi' al Sag- 
t^tti, dot 1* esborsa delle aost. L. 9Vi<>- "l'è atist. L.' ISJro. 
reom» pensiom delle! aDsI.'L q/m. alle aflst.L.4ym.; la 
darsla della pensione dilli aim! 4D, atti anni ( Proc. 
Pen. Pez; ot). 

Cosi dopo avere saputo ebe l' Anlorilà politica 
nella Atta perqulsidone non rtov«ine arma reraa» presso 
11 SaggiottI, egli nel IS Novemitre non solo rilrattava in 
qnesio punto la denotiila, ma Aftndeva 11 SaggiotU colla 
seguente deposliione. 
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S so, ■ Slocome aveva esteraato-il Si{[gloUi re- 
» lalivameDle al fUrlo dal iSSi i'suol sospelU a cadco 

■ del Honlagoa, così cerio velluralo GambarelU Giuseppe, 

■ avendo taUo seuliio al Sageiolll die i di lui sospelll 
•• avrebbero potuto conoscetsl dallo stesso Hontagua, egli 

■ san sarebbe stato più tranquillo senza munirsi dì una 
» qualche arma; e fu jicr questo che il Saggio Ili essendo 
K di una mente di li:ggieri accciisiljili: si umii della spaila 

■ portuadola ucH' A^uii/.m lino dui DiuuiiiLrc e per 

• IVJ'Un alliu /ine; .1 im; jiuii |ii:icctido che il i stesse 

• few neUHjlI, iiuii sspn.-j in ii^klI micm', chi; il Saggiolli la 
» trasportasse altrove, il clic li.i osi^t;iiilo. . i'fz, \xv \. ir>;. 

Cosi parie nel gioi'iiu 17, e jiaile Jitl giorno IR 
egli doveUe deporre del 'festa 111 e» lo palenio; — di Ila 
tranquilla discusaiane falla cui Sugglulti circi la sua vali- 
dità; —della offerta gKuerusa del Sa^giolti di rinunciare 
al legato ; — della acritturaiioue sotto i suoi occhi, e della 
CDHsegua fattagli della rinnocia; —«di avernelo ringruzin- 
to. E fi] In quella discnatione ohe il Conte l'orto lolle cam- 
biata la eaasalD delle concessioni. Il Saggiollì apponeva— 
m vbla àeOa tua malferma labli, e delle beaemaren» a 
me pretlala per la mMa aecmeiula — Ed ìl Conte Porto 
v] sosUiniva —per le mi» emutiemioni mi determino q 

■ guoKlo ugwe—% perchii— A no parva { così rispondeva 
> il Conte Porto nel 17 Novembre) che servisse più op- 

• poi'tunameate guai cautele a tulle le obbligagiotU, che a 

• tuo favore andava asisuiueodo colla parole per le mie 

■ coniideraiioni mi deUrmini} a qaanlo tegut; e ritenendo 

• io che questa frase polGKSc equivalere come un corto- 

■ tpelHiio della rinuncia, die il Soggielli nello sletso giorno 

■ mi feee i» {lerltto relativamenle a eerte ttitpoiiiietU a ma 
R favore che figurano m una caria di mio padra di' cui 
» porterò in leguito. * {Proc Pen. Pei. xxv n. 12). 

E ci sia permesso ripeterlo, — di questo legato, 
del testamento, della rinirazia, della cauMiU, del corro- 
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ipeltivo, di tutti questi fotti un motto il Conte Porto nep- 
pure accennò nella sua deouozia, o per dir maglie, nella 
sua caluuoia. 

Coà nel 17 Novembre dopo avere deposto, come 
A disse, che il SaggtolU non esigeva ohe divenisse in qoet 
giorno ali* scrlUuraziene di sao pugno degU obblighi; che 
non Io aveva mbmecttìo ietta vita o di olirà dUgnuia; che 
gli disse di sospendere, e rimettere ad altro giorno la 
scritturazione; e che esso Conta Porto lo prescelse- senta 
che gli rosse imposto, — dopo tulio ciò dovette anco ag- 
giungere. 

■ Ci siamo quindi abbracciali, ed il SaggiotU al 

■ è coaimosso e pianse: ed io slesso l'ho eccitalo a non 

■ uscire lesto dall' Agenzia perchè 1 servi non avessero a 

> vederlo così commosso, e masLravasi incerta sul rlsol- 

> versi o di rimanere o di uscire dall' Agenzia con me 

■ non sapendo quale idea dovessero Tormarsì I rumigliari 

■ se fossersi accorti £hi> avesse come mancalo di rinpelto 

> verso di me col non accompagnarmi alta mia carrozza. • 
(Pro(, Pen. Fez. xm it. 0). Assassino ladi one delle Paludi 
Pontine ben singolare ch'era il povero Sngglollil Nulla 
esigeva; anzi tostava perchè i patti preintesi si scrìvesse- 
ro in altro giorno; sì commovevs e piangeva; abbraccia- 
va hi vittima ode lasdavasi sruggire; temeva che il non 
accompagnarlo alla carrozza fosse mancanza di rìspetlol 
II (k)nle Porto però tntto ha negato, e noi nffr'iamo di 
provare le nostre asserdoni derereodoglt il giuramento de- 
nisorio ìrriferibile su tutte le circostanze da lui negale. 

§ SI Giurerà egli quindi. 

I. ' • Nuli esser vero ch'egli abbia prodotto alla 

> Direzione della Polizia in Venezia il Ricorso 12 Novero- 

> lire 1840 da lui Hrmato concepilo nei precisi termini 
» sumferiti contro Eustacchio Saggiolli, • 

II. ' Non esser vero che al Consesso Criminale 
del <JuusieUer Casselli presso il Tribunale di Viceuia ui^l 
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tt Oiucmbre 1840 abbia deposlu; • Quanto dumme. ^ q\h 

• ed in altre Città liati elevalo per questo processii h nvrà 

• ittleto anco la giuilitìa. Gramiiiiirna era la ripula^ioiie 

• the godeva ti SogijioUi per cui senio di venire tacciata 
» cerne un miionnrio, ed un uomo disumano clic sconsi'jlia- 

■ lamenle avesse fatta la disgrqzia di un uomo il piii paci- 

> floo del monde, e la dlegrasia ad m tempo di tutta la 

> sua mmerota flimigita. > 

III. * NoD esser vero cbe nel 1.* Harzo 1811 egra* 
parso ipontatieaineDta al detto Consesso Crimiaale ri ab- 
bia depósto. « Veramente qualunque fossero le dlsposìiio- 

> ni del mio animo verso II Saggiolti, qnalunqne gli- im- 

• pulsi del mio cuore a questo moneolo, io dubbo raf- 

• Frenarli, perclió la malignità cbe calunnia perlliio I* onor 

• mio potrebbe avvelenare qualunque tratto fiivurcvole al 

• dello Agciili!. • 

IV. - Non tiSEur vero die nel 17 >uvcmbrc 18J0 
al detto Consesso Criminale vi ulibia deposLu: 

1 Egli (cioè il Saggiulli) non ha mai proiimi- 

• ciato che avesse inlciizioiic ili aKsoltilafiionlc cslinsner- 

• mi, ed io ritengo di i'eiiille:ire in ciò il mio rici)r!;i) .'^e 

• avessi usato di quesla espressione, — U Saggiolti non 

■ esigeva che io divenissi alla scrilturaiiooe di mio pu- 

■ gno importante 11 miei obblighi in quello slesso glor- 

■ DO d6 mi ha ntinaeciato della vita o di altra disgrarìa 
K se in qoei giorno non Ibssi divenuto a farìa — I) Sa^ 

■ glotll stesso mi disse che aospeodesti la sorlllnratione 

■ delia carta, e ohe a tale ettelto ritornassi in altro giorno 

■ ed io allora senza ch'egli m'Imponesse il giorno in cui 

> avrei dovuto reslituirini in Vicoiia a tale oggetto gli 

■ dissi cbe sarei rìlornslo nei giorno di'Tenerdì 13 corr. ■ 

V. ' • Non fuser vero che nel 17 Novembre 1810 

• al dello Consesso Criminale vi abbia deposto che il ca- 

• lenaccio della porla dell'Agenzia non tu cliiuso meno- 

> mamentc dai Saggiolti di sua sponlaoea volontà, ma 
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(liciro espresso oi'iline ilj esso Conte Porlo per noo 
essere disturbati i\a alli'i negli esami di una; e àia 11 
SaggloLii uoo poteva imaginarsi che cho ContB Porlo ca- 
pitasse in qael giOmo precisa neH' Agenda. ■ 

TI.* ■ Non esser vero eluroeUl giorni 17 18 No- 
Teoil)ro 1810 al della Conseesa Crìmlnele vi abbia depo- 
sia, che te concessioni r^lle al Saggiotti erana Anxt. 
L. I^m. più altra anone AusL L. ym. piA durala di 
qnuslu |i''nKÌ[iiie per anni trenta. • 

VII* ■ Kon esser vero iln: nel giorno 18 No- 
venibru I8i0 al Jt;llo Cnnses^n Cl imi iiuli^ vi ubbia de- 
posto — Siccome .iveva esleriialo ii Srtgsiolli relativa- 
mente al Turlo l^<:^ì i siuii ^^ospelli a carica dei Monta- 
gna, così cerio VLllurnlt^ ('..iiithaiciii Ciiiscppe, avendo 
fatto sentire al S.il'ì^ìdIIì vite, i di lui sospetli avrebbero 
potuto coi^iiscrrsi rlEtllii stesso Mniitasiia, egli non sa- 
rebbe stillo pili (raiiqiMllo suii:;a miiiuisi ili iirii qoalclie 
arma; e fu per qiirslo rhc il Sagiiiotli essendo di ima 
niente di leggieri accensibile si moni della spada por- 
tandola .Dell' Agenzìa Ano dal Dicembre 1831 e per 
veran altro fine; ed a me non piacendo che ivi Etesse, 
feci nel 1839, non saprei in qual mese, che il SaggioUi 
la IraBporlasae altrove, il che ba esegailo. > 

Vili.* ■ Non esser vero che neili gtorui.n, e 18 
novembre 1810 al detto ConaessD Criminale vi abbia 
deposto del Tesltment» paterno; deUa IrenquilU discus- 
sione blu col SaggiotU etrea la ma validità; della oF- 
brta del Saggiotti di rinunciare al legato; della scrlt- 
ttvatione sello a suoi occhi e della consegna fattogli 
.delta rinuncia, c di avernelo ringraziato. • 

IX." < Non esser vero che ne! giorno 17 Novem- 
bre 1840 al detto Consenso Criminale vi abbia depo- 
sto. — A me parve clic 6cnÌ!;^e piii up|HirliiriamenIe_ 
qiial causale a tutte le ubbiigaiimii. che iu ;iiiJava as- 
sumendo, colle parale per la mie considerusiom mi dctcr- 
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■ tiiHM a QiMiUo legiu! e ritenendo io chg qiuBU firue 

■ polme equlTalen Mine dd coirespelliTo deUi .rìiUBdi 

■ cbe 11 SiggiDtU ullo BleHO glorao mi tm io laeritU 

■ relalinnHnle a ceru dicpv^onl a sso HiFore cbe ft- 

> gnrsno Ig pna carta'di mio pad». ■ 

X.* > Non esser vero cbe nel 17 Kofembre 1810 

> al dello Consesso Crimiaale vi abbia deposto — CI aia- 
• mo quindi abbracciali, ed II Saggioltl si 6 commosso e 

> pianse, ed io slcseo 1' bo eccitalo a non uscire tosto 

> dall' ApcDiia perché 1 servi dod avessero a vederlo cosi 

■ commosso, e moslravasi lacerto sul risolversi o di ri- 

■ manere o di usure dall' Agenzia con me non sapendo 

■ quale idea dovessero formarsi i raratgliari se fossersi 
» aeeorti che avesse come mancalo di riapello verso di 

> me coi non accompagnarmi alla mia carrozza.' 

g 52. Il Conte Porlo pertanto faccia pure le mil- 
le meraviglie sulla nostra insistenia dì opporgli la delibe- 
razione D Uarzn 1841. Il ano patroeiDalore esaurisca paro 
il potente suo ingegno in sofismi, in negative impudenti, 
in apUlogiei argoiqenli. Si bccda pure l' analisi delU deca- 
menli U/i m fJ* ty* rp GJimpyp Vp. si muovano 
ptm lagnanze perchè noi dieemnio e rìpellimo che il 
GladEee inquirente Investigava bill estranei alla denumla 
o cainnida sotennemenlc rìlratUla. 9 eontraddica pure la 
trlonble neoogllenia dell'infelice Sagginili liberato. Si VBu- 
lino pure le larghezze del Conte Porlo. 

abbiamo fatto la luco. Noi dicemmo e pro- 
vammo il vero. Noi, dissipale le tenebre e 11 mistero, ab- 
biamo BccerlBla la lurpiiiidine dell'animo, la calunnia. 
Noi allo millantate larghezze opponemmo, ed opponiamo 
l'acensa di Dna madre affettuosa ctae il Conte Ginseppe 
«on cura diicendmti, ni ha cuore per gli ascenàatU ( AlL 
H. 21) ("). 

Il Conto Porto nò (lo ripeteremo ancora ma 
volta) ni non aveva deca fldoeia nel Saggiotll. Onesti tu A- 
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gente onesto, attivo, atTettaoso, e fli rìmnneralo coli' in- 
ganno, colla calunnia, col carcere, coi dolori, colla miseria. 
Cieca all'ioTece tu la fldnda dello svetilnraio SaggloLli;' 
cieca allorché credeva alli meDiiti aeallroeati del Conte 
PortD) cieca allorcbà lo slimaTaf Wee» allorché lo amava. 

Se è irainentlbne die 11 bllo dell'll Novembre 
1840 è qnale Ita da no) rìferita fa base alle deposiiioni 
lello atesBo Conte Porto; se 11 rfsnltalo fli qnello, che da- 
gli alU posteriori ci si manifeslo, ci saré lecito doman- 
dare, filale dei due sìa il Sagrì ftcatove, quale la niuimal 

Interrogazione lerritiilc per chiunque sia capace 
di rimorso, per diiiinqii-; sappia r.he stanno minacciosi i 
g§ 209 210. die pel § 4<I5 vanno anche al di là della lom- 
ba, nvc cedendo al peso drilla ingiusti crudele persecu- 
zione c delle con^egiii^nli sveniiirc duvè discendere nnil 
tempo l'inCulice Padre aifettuoso di numerosa famiglia > . • • 
ma vi diseew da queiraomo erìsUano prol)o od onoralo 
qnal visse; vi dtoeese-col pehlono sni labbro agli aatori 
da' suoi mail che nelle «le tavole leatamenUrle-Sl Agosto 
18jS non potè a meno però di chiamare pocAt, ma nefàndl, 
viU, ignoblU e dUpngivolf; eapresaioni dì giusto risemi- 
mento, ma che il labbro pronuDuiava mentre ti cuore del 
generoso sanlamenle perdonava 

Ma sia tregua ai soveicliio dolore clie apporta 
una Storia sì orrenda ed itn line tanto lagrimcvole qiinnlo 
immcritalo, c coni:liidiaino che il fatto dell' It ^ovcmlirc 
1810 ben Iiii)l:ì clic valga a pi'oiarc die lu Qdnciu dui 
Conte Porto {unse cicca, esige da lui una espiazione alme- 
no col diteuilcre la sua memoria, e col far giuiiliiia ai suoi 
sacri diritti e rieouoscendoli nelle persone dei suoi credi, 
cui thi inunaturameote rapito l'amoroso ed amato padre. 
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SEGUONO LE NOTE 



('] Alla aiicrurfe negaUie aalte Dellberiilanc 9 Nano ÌSU ap|ia- 
nlimo il Decrelo di queslo riibunale ìì GiU(DO ISil H, 3133 
che afeiuno ioIudU tllato nella Nola H. 1. 



DECRETO 



In enuloos iirtiunu di EusL.iLctiin Sj^'ukim, icinluuie >d 
Inplonre mu UMtaioilaiiia d'UlBclo sulla Dclìbemions cmessn da 
qoeiu TriiHunI* Inuma illi Crinliule inteiUgaiionB cui fu louapoiui. 

Tliti bi DeUbamioRB isbMn del ffmaa 9 IttRo p. p. 

OatMO Inp. Heglo Triliumla gU rllaula la tegnente leiU- 
nonlaDU d'Undei non esserli Irovutl caralicrl deliUuaii, nò ini &t 
to dell' 11 NovenibTE prossimo ijasiaia rcd^iEnaio dal Come Giusctipe 
Porto, ai lOpMi B't ■'■■'i ini')"» »'< quali ha versato la predeLU De- 
lUwraiionB, e dealilenl dall' alteriorinente proeedera al conlronU) de^ 

IL PKBSIDBNTK 

iiri. R, Tribunila Frotlnd^ls 
Viaaaa. U Zi Slm* tsii. 
Xhm ucdIL C r. di Scgr. 
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(") SiMfcrlra p«r Inlero U leiura detla ContcsM Ditia Ooiibd[iil 
Porto dittila di Veueita ad Eaiticcblo SaggiotU Io dita 8 Maggia 
IMO. Ki neii frinì del ttUo dell' 1 1 Noieiobre deflo bicsmi ai- 
IM, lattali dM b gU allegtu in causa sob H. 31. 

«lag. H. ai 



SIC BlISTjlCCHtO 

La Kiido InBalla gMiI« per il pantlaro ch'Ella ti pn'o 
p«r eoMft della ipeditlma dd pat, quale arrivi troppo tardi giacché 
Il patallo mue nctuilo jarl aiendo 0 oiMIro PnraMora ritronto dal 
pai tìt» lo palmate; ancor dod mt arriib ijoasM cauclUosi da Lef 
inoltrata, e ini diri poi iparnso ne doirb ttre, glaechè non s6 ta 
per le eonienienie ehinugiche ila faelle di Eommlnlslrar. eoil, dire- 
mo ta prifilo: questa Kblte GIuIIfUo k dnnBllo benissiino. 

Non posto che iniidlire (nu ai inildlire) ntn più» ck 
ttuplnsl pella /fedeltà del fluii» ptr sm otur putaU *M teitt uri- 
temà. ma aamno incaricar appotitamaU Lei ti raitnil M ^vale/te 
ttItaQlh, t mmdarnii tu inliUg, ma non J ita msm^Uord, età M 
tuin atra U diicmitnti abbia a eaore jrli laeeaitHtl i jMntmi gwfA) 
ifog», Oit nro lo ùccùmoda gih calV aiottanciie a lé la M(pa,* ft*^ 
M pur troppo t delle prose che mi comincoiio. 

nudi Eon proprio fVailornala, nè 6 tqbIIi H icriiartì Idla- 
lìormcnte. posso asFlrurarVj che loUl sllamo benp. e che al ledara 

l'Ettnilone del Figlio CloTannl. sento però che accusa un Incomodo 
n qoala deiidero possi awer utile onde sia liberala; Ella mi saluti li 
OimUM e tntU gU altri, a mi protesto. 

ObbUfilitiima per leaprt 
H. B, Porto 



®ttiatiwwMi Si^. futtoccflto Sagginiti 

Viecnxn 
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Il ìagoo di una madre affettuosa per la trmcu. 
rauza Cri Uff Ho, tanto icrso 1 alaccndcnll cbe verso gli 
MMudeutl, (lustlllca pienamente l'acerbo rJmliroito clic 
II genitore Conte Giulio l:isc[ù vergato nel .tuo LoiUclllo 
30 Giugno 18S5 ver essere stalo «""le imilalu dallo 
stesso Aglio, ettentfeodoDB la colpa ancbe al eoMipiimcn- 
<MlnlBi« di Ini InsUtDiore ed Bjo signor Verand coll'ur- 
gnto motto dnnqae ni Twand ritorn* pu-to 
del «avi eomii II menti, 

ma senza evocare ijll estinti, esistono ancora pa- 
reccbl testimoni lìel [,iUo, clic 11 povero Conte Giulio 
bencbè ricci) ili itilllonl e nobilissimo di prosapia, negli 
ultimi tempi di sua vita luttocbè malato doveo muoversi 
B piedi per le strade della Città e ripesarsi ad ogni tratto 
su di una scranoa cbe portava 11 servo che Io accompa- 
gnava, come un misero questuante, percbà it Aglio, suo 
Curatore non volle mai «•ntenterto del MTallo. 

Eppure ancbe da quel giunto laffno scritto nel 
Codicillo paterno trasse il Sgllo argomento per sostenere 
imhcellle 11 padre che cosi scriveva, (joasl scrivesse II 
fallii, non badando clic slITaltn accusa veniva a colpire an- 
cbe la sua genitrice se questa esuiilmente lagnavasl della 
di lui trascuranza nella lettera 8 maggio iS40 da noi qui 
■opra trascritta. 

Senoncbò 11 lagno del padre era gfnsto, come era 
giusto quello delia madre, e quindi anzi cbe provare la 
ImbecllllU, come assurdamente sostiene l' attore, concorre 
splendidamente con altre cento prove esistenti In Causa 
ed escludere assolutaincnle quella ImbeclllltAt Imperocché 
quel giusto lamenin iipguksa la memoria profonda del tor- 
li Ibttigli dal Qgllu c delle noje che gli aveano recato 11 
aovercbl complimenti del slg. Verand, 1' assennato gludl- 
clo n eli' attribuire la durezza di cuore del Aglio alla blia 
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etiucazionc (tei iietta siin isiltulare, e 11 secitimentu ti' lit- 
djsniizlonp espresso colla parola vr.ntoga»; lutti confet- 
ti ed affeltl |iropr| delle fucolti Intellettiiali e morali del- 
lo lerlvenie Omte Giallo cbe iteli' imliecllle non posiono 
Clistere. 

(*"} VetH ùlla pai;. 07 !■ allra dspoitiìoaa dal Bob. iUOM ftiliBBittt 
nel Glurauirlo XI relaitn 11 MD riconntcimento delli cipicliì glie 
[Idia a iciure di ina pidre Conte fllolla dt tai (Uddmto tUo 



Steno Saggloni. 
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